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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNORE 


DON GIOVANNI ACTON 


Cavaliere del Sacro Militar’ Ordine 
di S. Stefano P. e M. 
Tenente- Generale negli Eserciti 
di’S. M. il Re delle due Sicilie, 
Segretario di Stato per gli affari 
di Guerra, e di Marina, 

-e Direttor Generale della Marina 
di Guerra della M. S. 


eroiche azioni dì Belifario 
il Grande nell’ efpellere i barbari 
Goti dalle belle Italiche contrade, 
hanno tanto rapporto con quelle 
di Vostra Eccellenza, mercè le 

Italia Libcr. Tom, A * 


Ecce 
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quali ha Ella faputo renderli la 
delizia d’ Italia , e Y ammirazione 
dell’ Europa ; che non potevamo 
noi fcegliere un Mecenate più 
opportuno di Vostra Eccellen- 
za, per pubblicare co i noftri tor- 
chi all’ ombra di Elio un Poema , 
con cui il celebre Trissino refe 
-immortale un’ epoca così glorio- 
la , ed intereffante per noi . 

v ' 

t 

Se quello, fervendo all’ Impera- 
tor Giulìiniano, liberò l’Italia da 
i Goti; Voi , fecondando le mire 
de’ divedi Sovrani, che a quello 
gloriofo fine impiegaronvi , libe- 
ralle più d’ una volta i lidi Tir- 
reni dalle incurfioni degli Affri- 
cati , che ardivano d’ infultare 
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ugualmente la libertà delie perfo- 
ne, che il commercio delle fo- 
danze. 

Il femplice Voflro Nome è fla- 
to folo capace di portai- lo fpa ven- 
to e il terrore filile Code Africa- 
ne , e in grazia Voflra il Moro 
infido, e il fiero Trace abbiamo 
potuto vedere umiliato, 

Afpetta quindi a ragione l’ Ita- 
lia di vedere dalla Voflra mano 
compita la grand’opera d’imporre 
a quei Barbari una felice barriera , 
onde le loro incurfioni non fiano 
più per turbare la quiete e il com- 
mercio a quelle noflre contrade. 

Noi vi preghiamo, o. Signore, 
a riguardare quefla qualunque fiafi 
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hodra offerta, come un pegno di 
quella riconofcenza, che vi. dob- 
biamo , e di quell’ intereffe , che 
noi prendiamo alle Vodre glorie, 
che tanti titoli fi riunifeono a far- 
cele riguardare come quelle di 
un nodro Concittadino . 

Gradifca dunque 1’ Eccellen- 
za Vostra quedo tributo di ri- 
fpetto , che le è privativamente 
dovuto , e ci faccia l’ onore di cre- 
derci quali profondamente inchi- 
nati ci facciamo un pregio di 
dichiararci 

Di Vostra Eccellenza 


*i 

| 

!d tjy GooglaJ 


Umiliami Dcyotìflìnii Servitori 

Gli Editori. 
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VITA 


D I 

• ' * 

GIO. GIORGIO TRISSINO. 

I_jA Vita di Gio. Giorgio TriS- 
sino di Vicenza , celebre tra gli 
Oratori non meno , che tra i Poe- 
ti, è Hata ferina da dotta penna 
con tal corredo d’ erudizione, che 
non lafcia a noi nulla da aggiun- 
gervi , nè refta ai Letterati che de- 
fiderare da vantaggio. À noi fin* * 
crelce foltanro , che la brevità , 
che ci fiamo prefìflfa, non ci per- 
metta di profittare delle altrui for- 
tunate fatiche, trafcrivendola in 
quello luogo circodanziata e dif- 
fida, come fi vede già pubblica- 
ta* . Ma non vogliamo per altro 
difpenfarci dall’ informare alme- 

. «3 * 

* *5’ intende dì quella, ferina da Pierfìlippo 

, Cajleìli Vicentino , e jlampata in Venezia per 
Giovanni. Radici V i Inno 1753 - 
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no fuccintamente i Leggitori dell* 
Italia liberata da’ Goti , che 
noi diamo nuovamente alla luce, 
della condizione f e delle princi- 
pali vicende del fuo illuflre Au- 
tore . 

Nacque Gio. Giorgio Trissino 
in Vicenza il fettimo, e fecondo 
altri , r ottavo giorno di Luglio 
nell’ Anno 1478. d’ una delle più 
cofpicue famiglie per nobiltà, per 
foflanze, e per i molti fuoi Indi- 
vidui in ogni genere illuftri; e 
furono fuoi genitori Gafpare Trif- 
fino, uomo guerriero* e Colonnel- 
lo proprietario d’ un Reggimento 
affaldato in fer vizio della Repul> 
blica di Venezia , e Cecilia dì 
Guglielmo Bevilacqua Nobile Ve- 
ronefe . , . . 

. • Reflato pupillo nella tenera età 
d’anni nove, fu * mercè la dili- 
genza de’ fuoi tutori , dottamente 
e nobilmente educato . Si applicò 
con grandiffimo profitto allo flu- 
dio della lingua Greca, come ol- 
tre gli Autori , che di lui fcrif- 
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. DEL TRfSSINO. vi] 

fero , ne fa indubitata fede il pre- 
fente Poema di Grecifmi ripieno : 
ed ebbe per maeftro il celebre De- 
metrio Calcondila Ateniele , del 
quale fa onorevole menzione ‘ver- 
fo il fine del Lib. XXIV., ed a 
cui fece erigere a fue fpefe un 
decorofo fepolcr© . 

Nè fu egli, già di quello fedo 
fhidio contento; ma univvi quel- 
• lo ancora delle feienze Mattema- 
tiche, e Fifiche, e della Architet- 
tura, in cui riufcKeccelIente, co- 
me lo dimollrano un fiio Trattato 
d’ Architettura, e la coliamone 
della fiaa Vida di- Cricoli , tutta 
di fqo difegno, a norma delle re- 
gole di Vitruvio j E fi pretende an- 
cora , che egli foffe il Maelko del 
celebre Andrea Palladio « , * 

Fino dall’ anno 1*504. , e della 
fua età il vigefimofefio aveva fpo- 
fato Giovanna Tiene Nobile .Vi- 
centina, da cui ebbe due figli, 
Francelco , che morì giovine , e 
Giulio, che fu poi Arciprete* del- 
la*Cattedrale di Vicenza. Or’ ef- 
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fendogli morta la moglie , n’ eb- 
*be tale e tanto cordoglio ; che 
determinò d’ abbandonare la Pa- 
tria , e di fidare la fua abitazione 
•in Roma, dove era già. flato da 
giovine , e dove fi diede ad oc- 
cupare i luci funefli penfieri tef- 
fendo la celebre Tragedia intito- 
lata La Sofonisba - 

Affluito al Pontificato il Cardi? 
naie Giovanni de’ Medici chiama- ' 
-to Leone X., gran Mecenate de’ 
Letterati, -e giuflo effimatore del 
Merito del Trissino , s’ innamo- 
rò de’ Tuoi rari talenti, e lo amò-, 
e lo diftinfe'al pali de’ più illu- 
ffri perfonaggì del fuo tempo • 
Ma la incollanza del cuore uma- 
no par condannata a deprezzare 
il^ben prefente che gode; a de- 
fiare il futuro ; che è incerta di 
confeguire ; ed a fofpirare il paf- 
fato, che forfè ha ricufato fcon- 
figliatamente. Cosi il nofiro Trjs- 
sino , non’ oflante che. godeffe in 
Roma di tutte le maggiori diftin- 
zioni , che fi convenivano ad «o- 
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ino prediletto dal Papa.,- fofpirava 
il già goduto ed abbandonato ri- 
polo della fua villa di Cricoli, 
a cui volle ad ogni collo ritor- 
nare . Ma non vi trovò già quel- 
la tranquillità, e quella quiete, 
che vi li era da lontano augura- 
ta; perchè gli convenne anzi per 
lungo tempo contendere colle 
Comunità di Recoaro , e di Val 
d’ Agno, che ©Rinatamente gli ne- 
gavano il pagamento delle deci- 
me, e ricufavano di riconolcerlo 
per loro legittimo Signore, come 
«Retrivamente lo era per invefli- 
tura concedane alla lua famiglia 
fotto dì 3. Settembre 1406. dalla 
Repubblica di Venezia. Ragion 
di ciò era una certa cònfifcazione 
feguìta in tempo di lua alfenza, 
dalla quale fu liberato e per la 
fua fuppoRa innocenza, e molto 
più per E interceflìone da LeonX. 
a fuo favore interpófla . Ma non 
pertanto celiarono dalla loro ori- 
nazione i recalcitranti Comuni. 


x V I T A 

Ciò accadde nell* anno fi. . 
nel quale dal mentovato Pontefice 
fu fpedito Nunzia all’ Imperatòr 
M'alfimiliano , e detonato con e- 
guat carattere alla Corte di Da- 
cia . Ma l’ Imperatore non gli per- 
raeffe di profeguire in Dacia la 
fua legazione , perchè , efeguite 
predo il medefitno con reciproca 
ìòddisfazione le fue incumbenze , 
ricolmollo di grandifilmi onori * 
e rifpcdillo come proprio Amba- 
fciatore al Pontefice, che di lui 
fi valfe per trattare il grande af- 
fare della pace univerfale, e deh 
h lega contro degli Infedeli ; e 
nell' anno feguente 1516* fpedil- 
lò Nunzio alla Repubblica di Ve- 
nezia a maneggiare il progetto 
della Crociata contro Selim Gran- 
Signore de’ Turchi* 

Profittò il noflro Trissino di tal 
permanenza in Venezia per pa- 
trocinare la fua caufa, c ne ri- 
portò in fatti più favorevoli de- 
creti; ma quelli incontrarono nell* 
efecuzione Tempre nuove oppofi- 
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DEL TRISSINO . xj 

zloni; e fu dal Pontefice richia- 
mato a Roma, prima di ritornare 
nel pacifico poffeffb de 1 tuoi diritti. 

Avendo egli in quefto tempo 
perfezionata la fua Sofonisba, la 
dedicò al detto Pontefice Leone 
X., da cui poteva confeguire, vo- 
lendo, la facra Porpora, fe le lue 
inclinazioni , piuttoflo che allo 
Rato Ecclefiafiico , non lo avefie- 
ro portato ad un fecondo matri- 
monio . 

Morto nell’anno 1 5,2. 1 . il Pa- 
pa Leone X. ritornò il Trissino 
da Roma a Vicenza, dove tutto 
fi diede allo Rudio, ed alle Mufe . 
Allor fu , che compofe la Can- 
zone in lode d’Ifabella Marche- 
fa di Mantova, a cui indirizzol- 
Ia ; per il che fu. egli premuro- 
famente invitato a quella Corte , 
e gli fu offerto l’uffizio di Pre- 
cettore d’ Ercole di lei figlio 
Non è certo , fe egli vi andaffe ; 
ma è indubitato, che nell’ anno 
fufleguente 1523. portoffì a Vene- 
zia cqn carattere d’ Oratore della 
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Città di Vicenza preffo il nove!-* 
lo Dogo Andrea Gritti, a cui dii 
reffe e recitò in pieno Collegio 
una elegante Italiana Orazione, 
e del quale accenna le lodi fui 
fine del Libro nono del preferì 
te Poema . 

* Verfo il .fine delF ilìeffo anno 
1*523. effondo afcefo al Pontifi- 
cato il Cardinal Giulio de’ Me- 
dici amantilfimo del noftro Tris- 
sino, che affunfo il nome di Cle- 
mente VII., venne dal medefimo 
richiamato a Roma, dove fu ac- 
colto con contraffogni di firaor- 
dinario affetto, e deftinato a rag- 
guardevoli impieghi , come ac- 
cenneremo in appreffo . 

Standoli egli in Roma, concepì 
ti gran progetto d’ aggiugnere all’ 
alfabeto Italiano , da lui reputato 
fcarfo e mancante , alcune lettere 
Greche 'atte ad esprimere tutti i* 
diverfi fuoni delle # voci; c non 
Contento di farne ufo ne’ propt^ 
fcritti , efpofe quello fiuo penfiero. 
nei Dicembre (foli’ anno 1524* 
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in una lettera , che dirette e dedk 
co al]’ ifieffo Pontefice . Ma quello 
fuo ingegnofo dilegno ebbe più 
ammiratori , che leguaci . Ed in 
fatti convinto egli medefimo de’ 
prefi sbagli, forfè a motivo della 
pronunzia Lombarda, le ne cor* 
rette poi nell’Opera, che fcrifife col 
titolo di Dubbj Grammaticali. - 
c Sebbene quella fua idea d’ ar- 
ricchire di molte lettere 1’ alfabe- 
to Italiano fotte criticata ed op- 
pugnata da molti , tra i quali i ce- 
lebri letterati Lodovico Martelli, 
Angelo Firenzuola, e Claudio To- 
lomei ; contuttociò alcune lette- 
re fono fiate comunemente adot* 
tate, come 1’ J ed il V confonan- 
ti, veggendofi oggidì univerfai- 
mente ufitate e dagli Scrittori, e 
dagli Stampatori tutti , ancorché 
Fiorentini. 

Ma per parlare degli impieghi da 
Clemente VII. conferiti al nofiro 
Gio. Giorgio, dobbiamo princi- 
palmente accennare la di lui fpe* 
dizione con- carattere di fuo Nun~ 
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zio preifio la Repubblica di Vene* 
zia, e prefTo l’ Imperator Carlo V., 
e l’averlo fcelto, a preferenza d’ 
ogni altro , all 1 onore di fofienergli 
lo firafcico Pontificio, allorché V 
anno 1530. fece in Bologna lalo- 
lenne coronazione di’ quello glo- 
riofiflimo Imperatore : onore non 
praticato in addietro , le non che 
a perfonaggi di gran difiinzione e 
di nobililfima fchiatta . 

Ma fe grandi furono i contraf- 
icgni di {lima dati al medefimo da- 
gli accennati Pontefici Leone X. e 
Clemente VII. , non furono minori 
le difiinzio'ni e gli onori conferi- 
tigli dagli Imperatori Maflimiliano 
e Carlo V. , prelfo de’ quali rifedè 
con carattere di Nunzio Pontificio^ 
mercecchè gli conceflero di pote- 
re inferire nell’ arme fua, e del- 
la fua Famiglia fi imprefa del To- 
fone, e denominarli Trissino dal 
Vello d’ Oro. Da ciò nacque for- 
fè P equivoco prefo da qualche 
Scrittore, che alfieri elfiere fiato il 
nofiro Gio. Giorgio Cavaliere di 
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(fueir Ordine, nel di cui ruolo non 
fi trova certamente il fuo nomè 
dei’crkto ; ma egli è bensì vero , che 
dall’ Imperator Carlo V. fu dichia- 
rato Conte, e forfè ancor Cava- 
liere di qualche altro Ordine; poi- 
ché egli in qualcuna delle lue let^ 
tere Conte, e Cavaliere appelloffi. 

Se ciò, che fomenta P umana 
ambizione fofie anche capace d* 
appagare i defiderj del cuore; a» 
vrebbe dovuto il Trissino ritro- 
varli contento in mezzo agli onori 
riportati dalla Corte Imperiale, e 
nel colmo deli’ auge , che produ- 
cevagli la dima, e f amicizia del 
Papa; ma pure fazio, e forfè nau- 
seato delle Corti , dopo la coro- * 
nazione del prefato Imperator Car- 
lo V. fi congedò dal Pontefice , t 
fi rifolfe di ritornare alla Patria* 

Ne gli mancarono anche in que- 
llo fuo novello ritorno fpiacevo* 
li , e difgudofe occupazioni ; poi- 
ché dovette penfare a profeguire 
ed ultimar la fua lite con gli odi- 
nati Comuni, i quali e dal Potè- 
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(là -loro, e -dal Configlio di XL. 
Civil Nuovo di Venezia riportaro- 
no contraria e definitiva ientenza • 
Ma fuperata vittoriofamente que- 
lla oftinata contefa , non reflò per 
altro tranquillo nel fieno di fina fa- 
miglia. , 

; Era pafiato alle feconde nozze 
con Bianca, figliuola di Niccolò 
Trillino, e di Caterina Verlati, e 
già Vedova d 1 Alvifie Trillino, che 
gli aveva partorito un figlio no- 
mato Ciro, ed una femmina. A- 
mava egli teneramente quella fe- 
conda conforte , che tutto il fuo 
fludio poneva in procurar di ri- 
volgere la parzialità del marito a 
. favore del proprio figlio Ciro , & 
d’ alienarlo dall’ affetto dell’ Arci-» 
prete Giulio figlio del primo let- 
to. Quello contegno non poteva 
fare a meno di difguflare 1’ Arci- 
prete Giulio , con cui ebbe prima 
qualche dilfenzione la matrigna 
indi il padre , che fu coflretto a 
follenere contro il figlio un 1 ollt- 
nato e fvantaggiofo litigio . 


» * 
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Mori frattanto nell’ Anno 1540. 
lafua feconda moglie Bianca; ma - 
non per quello le incominciate con- - 
troverfie ceffarono ; talché prefe il 
noltro Gio- Giorgio il partito d’ 
abbandonare la Patria, e ritirarfi a 
Murano , dove attefe principalmen- 
te a profeguire il prefente Poema 
incominciato fino dall’Anno 

In quello tempo , che flava lonta- 
no dalla Patria, e che tutto occu* 
pavafi nel pubblicare i proprj Com- 
poniménti , P Arciprete Giulio , 
.ehe continuava col padre 1* in»* 
traprefa lite , fece jflaggire tutte 
le lue rendite . -Del che tanto fde- 
gnolfi ; che fatto tellamentó , di-* 
léreditò Giulio, ed iftituì Ciro 
fuo univerfale erede , a cui fo- 
flituì , nel cafo di morte fenza fi* 
gliuoli, nella Villa di Cricoli i Do- 
gi di Venezia , e nel sellante -i 
Procuratori di S. Marco . w 

Terminata finalmente la caufa 
collo lpoglio di Gio. Giorgio d* 
una gran parte de’ proprj* effetti, 
llabilì il totale abbandono, ed un 
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maggiore allontanamento, dalla Pa- 
tria, e le ne andò all’ Imperator 
Carlo V., a cui era cariffimo ; e 
da cotefio nuovamente ancor li- 
cenziatoli , li trasferì a Mantova 
per la via di Trento, fenza toc- 
care neppur di palleggio Yicenza; 
e quindi , tuttoché vecchio e 
gottofo , li ritirò a Roma , dove 
era Rato tanto onorato ed ama- 
to non folo dà’ due più volte 
mentovati Pontefici , ma ancora 
da Paolo III; , a cui fino dall’ an- 
no 1541. aveva indirizzato un 
Sonetto. Ma poco quivi foprav- 
vilTe ; poiché nell’ anno 1 540. a 
cagione della avanzata età, e mot 
to più per i fofierti difgufti , cef- 
8Ò di vivere , efiendo di lettane 
tadue anni . 

Per quanto molti' Autori abbia- 
no fcritto elTcre egli fiato fepolto 
in Roma nella Chiela, di S. Aga- 
ta entro P ifteflb Depofito di Gio. 
Lafeari celebre Grammatico ; non fi 
fa però con certezza, ove efifia pre- 
fentemente il di lui monumento-; 
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ma folo fe ne conferva un’ elo- 
gio in forma d’ ilcrizione lepol- 
crale in Vicenza nella Chiela di 
San Lorenzo , allato all’ altare di 
detto Santo , del ieguente tenore ? 

JOANNI GEORGIO TRISSINO 

PaTRITìO Vicent. 

TAM NOBILITATE,, QUAM DOCTRINA, ET INTfc- 
gritate Leoni Decimo, et Clementi VII. 
Pont. Max. necnon Maximil. et Car. V. 
Impp. aliisque Principibus acceptissimo , 
Legationibus prò Christiana Repub. tem- 
poribus DIFFICILLIMIS FOELICI CUM EXITU 

„ . * * r ' I * 

APUD EOSDEM PERACTIS : DaCÌ^, INDE REGt 

destinato . In Coronatione Carolt IfiD- 
PER.at.oris ad SacryE Pall x. Pontifici.® 
nitentis ferendi Syrmatis munus, ins^ 
GNIORIBUS PRINCIPIBUS AD HOC IPSUM ASPfr 

rantibus posthabitis, Bononj^ electo . 
Aurei Velleris Insignibus , et Comitis 

DIQNITATE PRO SE, ET POSTERIS AB EÌSDEM 

Imperatorie. 1>rcorato . Apud Ser. Remp. 
Venetam sepius Legati nomine de Ctìo- 
dianis Salini®, de Verone restituitone* 
de Pace , deq; aliis negotiis gravibus re 

AD VOTUM TRANSACTA . SUBLIMIORI GRADU 

Sqbolis ergo r scusato . Opbribus plori. 
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MIS CUM ANTIQUITATE CERTANTIBtIS ELIT- 

cubratis. Rebus suis, et Posteris etdem 

INCLYTjE REIPUBLICiE V£N. EX TESTAMEN- 
TO COMMENDATIS . VlTAQ; RELIGIOSISSIMA 

functo Anno ìetatis su^ LXXII. Vir- 
GINEl VERÒ PARTUS M. D. L. PoMPEJUS 
Cyri Comitis , ET Eq. fil. unicus super- 
stes, Nepos, et HzERES, Affinesq; tanti 
Antecessore memorès, pii , gratiq; ani- 
mi M. P.P. An. Salu. M. DC. XV. 

Eccederebbemo di troppo la bre- 
vità propellaci, fé tutte le lettera- 
rie produzioni del Trissino volef- 
femo a parte a parte enunciare , e 
dare di tutte un 1 efatto ragguaglio. 
Badi il dire, die il numero dèlie 
inedellme afe elide a trèntaquattrò 
Capi d’ Òpere diverfe, in parte 
flampate, ed in parte manuferitte, 
delle quali diciotto fono in profa,, 
e lèdici in verfì , oltre a molte al- 
tre , che fenza {‘ufficienti fonda- 
menti vengono al medefimo attri- 
buite . Quelle per altro^, che han- 
no fatto il maggiore drepito tra i 
Letterati, fono la Sofonisba , che 
palla per un perfetto efemplare di 
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tragica compofizione ; ed il pre- 
fente Poema dell’ Italia liberata 
da’ Goti, al quale non fono man- 
cati nè critici, nè difenfori. Noi 
non ci facciamo lecito di giudi- 
care delle opinioni, che ne han- 
no formate, tanto in favore, che 
contro, i più ragguardevoli Lette- 
rati Italiani; ma non vogliamo o- 
mettere di ragguagliare il Lettore 
della condotta da noi tenuta nel- 
la prefente riltampa. 

Abbiamo adunque oflervato , 
che le mire del Trissino erano 
principalmente rivolte ad arric- 
chire di nuove voci la favella I- 
taliana, e ad accrefcere al di lei 
alfabeto alcune lettere Greche me- 
glio adattate ad efprimerne la di- 
vertita del fuono ; perciò ora li 
compiacque d’ accrefcere , ora di 
diminuire , ed ora di variare le 
confonanti , che le compongono ; 
e finalmente, dove Y illefla unio- 
ne di lettere ferve nel nollro lin- 
guaggio Italiano ad efprimere e- 
gualmente i diverfi tempi d’ un 
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chè , avendo Y Autore voluto fa- 
re il novatore della lingua noflra, 
avrebbemo defraudato di troppo 
le fue intenzioni, fe aveifemo ac- 
comodato i di lui termini e le 
di lui efpreflìoni all’ ufo , che è 
comunemente praticato , e non 
piuttofto a quello, che egli tentò 
• di fare abbracciare ; ed avrebbe- 
mo privato il Lettori del como- 
do di ofìervare le variazioni, che 
avea ideato d’ indurre nella fa- 
vella Italiana . 

Ciò abbiamo efeguito al con- 
fronto de’ più perfetti eiemplari , 
e principalmente colla fcorta del- 
la rariflima prima Edizione Cam- 
pata in Roma ed in Venezia lòt- 
to T affifienza dell’ Autore mede- 
fimo, da cui ci fiamo allontanati 
foltanto, quanto la moderna Or- 
tografia ci ha permeilo, fenza al- 
terare la fofianza de’ termini dal 
medefimo ufati . 

La feguente Lettera dedicatoria, 
con cui indrizzò il nofiro Trissi- 
no all’ Imperator Carlo V. i pri- 
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mi novfc libri dell’ Italia libe- 
rata da' Goti , chiaramente e 
diffufamente palefa quali precetti, 
e quale imitazione fi proponete a 
feguire in tutto il corto di quello 
Poema, il quale gli farebbe riu- 
fcito ancor più felice , fe meno 
fervilmente folle* flato attaccato 
ai precetti d’ Arillotele, ed all’ i- 
mitazione d’ Omero . 
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At Clementissimo ed Invittissimo 
I M P E RATORg 


QUINTO CARLO MASSIMO . 

I magnanimi , e virtuosi fatti de- 
gli uomini , Clementiffimo ed In- 
Vittiffimo Imperadore, hanno Tem- 
pre avuta la grandezza della fama, 
e la eternità della gloria dai flu- 
dj delle Mufe , e dai fcritti de* 
Poeti ; tal che le virtù di coloro , 
che non furono da eflì fludj ab- 
bracciate , fono fiate e di fama 
minore , e di gloria piu brieve, e 
piu ofcura di quelle, che furono 
dai buoni Poeti celebrate, e can- 
tate^ E però meritamente Aleffan- 
drò il Grande efclamò l’opra la ft- 
P^ttìrà di Adìilfe , dicendo? O for- 
tunato giovane, ehe hai avuto Q- 
naercf celebratóre delle tue laudi. 
E chi non fa , che fe ’l detto Achil- 
a , ed ,? ttore ’ edUliff e> ed Enea, 
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ed altri Eroi , che furono nella 
guerra di Troja, la quale già tan- 
te migliaja d’ anni nell’ Afia fi fe- 
ce, non follerò fiati cantati da quel 
divino Poeta; che i nomi loro, c 
la fama delle loro virtù non fareb- 
bono così verdi , e vivi nella me- 
moria delle genti, come fono: e 
dall’ altra parte i nomi di molti 
eccellentiflìmi uomini, che fece- 
no forfè maggior fatti , nè con 
minor virtù di coftoro, e che fi 
può dire, che fi partirono jer fera 
di quella noftra vita; per non ef- 
fere fiati laudati da buoni Autori, 
non fono nè conofciuti, nè chiari. 
E vedend’io quello efier quafi av- 
venuto alle virtuofilfime, ed ec— 
cellentiflime azioni di Giuftiniano 
Imperadore , le quali, avegnachè 
fi truovino variamente in alcune 
Croniche j ed Morie notate , pus 
per non efler fiate da aleunbuoxv 
Poeta ; j celebrate ,-fono quali: del 
tutto della memoria degli uomini 
fuggite ; e però -io per quella cari* 
fa , avegnachè ini conofca aliai 
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debole Poeta, ho voluto tentare 
di ponerle in verfi , e porgerle 
qualche poco più di luce , che 
non hanno. Laonde di tante fue 
gloriofe azioni n’ elefiì una, e non 
più, per non partirmi dalle leggi 
della Poefia; e quella fu la libe- 
razione, eh’ egli fece della Italia 
dalla fervitù de’ Goti ; la quale 
ho in ventifette libri divila , e de- 
fcritta, cominciando dal principio 
delia detta azione, cioè dall’ ori- 
gine della guerra, che per tal cau- 
ta fece co i Goti . Ed in quello ho 
imitato il divino Omero, il quale 
volendo deferivere 1* ira di Achil- 
le, e i danni, che per ella ebbeno 
i Greci intorno a Troja, cominciò 
dal principio, ed origine delia det- 
ta ira, e terminò nella fine di quel- 
la, cioè nel rendere il corpo dì 
Ettore a Priamo. E quello fece 
medefimamente Apollonio nella 
azion di Jafone , quando andò 
al conquido del Vello dell’oro, 
ehe cominciò dalla caufa dell’ 
adunare gli Argonauti, e terminò 
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nel portare il Vello d’oro a cafar 
il quale ordine parimente ancor’ 
io mi sforzo fervare nella predet- 
ta Giudiniana azione, comincian- 
dola, come ho detto, dalla caufa, 
ed origine di efia guerra, e termi- 
nandola nella fine ; cioè nella pre- 
fa di Ravenna, e di Vitige loro 
Re. Nè folamente nel conflituire 
la favola di una azione fola , e 
grande , e che abbia principio, 
mezzo, e fine, mi fono sforzato 
fervare le regole d’ Àridotele* il 
quale elefii per maedro, sì come 
tolfi Omero per Duce, e per idea; 
ma ancora , fecondo i fuoi precet- 
ti, vi ho inferite in molti luoghi 
azioni formidabili, e mifericordio- 
fe, e v’ho pollo reeognizioni, re- 
voluzioni, e paffioni, che fono le 
parti neceflarie delle favole ; e con 
ogni diligenza mi fono affaticato 
fervare il coftume conveniente alla 
natura delle perfone introdotte in 
quello Poema, e la prudenza, e 
T artificio de i fermoni, overo di- 
fcorfi, che vi fi fanno > e la raaeflà* 
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e moralità delle fentenze, che vi 
fono, e molte altre cole utili, e 
dilettevoli . E le ben non mi fono » 
potuto approlìimare alla eccellen- 
za di così divino Poeta ; pur ho 
tentato di feguitarlo dalla lunga, 
imitando * ed adorando le lue pe- 
date , e cercando a mio potere , 
elfer come lui copiofo , e^ largo ; 
ed introducendo quali in ogni lo- 
co perfone,che parlino, e defcri- 
vendo affai particularità di velli- 
menti , di armature , di palazzi , 
di callrametazioni, e di alcre co- 
fe; perciò, che, come dice Deme- 
trio Falereo, la enargia, che è la 
efficace rapprefentazione , fi fa col 
dire, diligentemente ogni particu- 
larità delle azioni e non vi lafciar 
nulla, e non troncare, nè dimi-, 
nuire i periodi , che li dicono ; del- , ' 
la quale enargia dà dui efempi di 
Omero; F uno della fimilitudine, . 
eh’ ei fa quando Achille era per- 
feguitato das^Scamandro fiume , e 
F altro dell’ apprelfarfi de i cavalli 
di Diomede a quelli di Eumelo 
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nel corfo, che feceno all’efequie 
di Patroclo . Ancora , per far que- 
lla enargia, ho ufato e compara- 
zioni, e fimilitudini , ed imagini, 
le quali cofe tutte Omero feppe co- 
si divinamente fare, che ad ognu- 
no, che lo legge, par’ effere quali 
prefente a quelle azioni, ch’egli de- 
fcrive ; cofa, che leggendo la mag- 
gior parte de i Poeti Latini, non 
avviene; perciò che alcuni di effi,. 
per voler fare altezza ne i verfi lo- 
ro, hanno fchifato il dire diligen- 
temente tutte le circoflanze , e le 
particularità delle azioni , come co- 
le , che nel vero fanno bafìezza; 
laonde effe azioni poi manco vive, 
e manco efficaci h rapprefentanos 
a i lettori . E però fapendo io , che 
la Poefia è imitazione delle azioni 
* umane, e che quanto ella più effi- 
cacemente le rapprefenta al noftrg 
intelletto , tanto meglio efequifee^ 
il fuo fine; per quello ho voluto 
abbracciare la dotta, e meraviglio- 5 - 
fa larghezza di Omero, da alcuni 
della noflra età fchifata, e biafmar 
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ta , più torto che la fonorità , ed 
altezza de i verfi, da molti, non 
molto eruditi, fopra modo amata , 
difiata, e laudata. 

Avendo io adunque , Clemen- 
tiflìmo, ed Invittiflimo Imperado- 
re, co i precetti di Arinotele, co- 
me ho detto , e con la idea di 
Omero comporto quello mio eroi- 
- co Poema, cofa che non rt è fatta 
più nella nortra lingua Italiana ; 
ed eflendo elfo Poema di una no- 
tabiliffima azione di Giurtiniano 
Imperadore, ornata da me di varie 
digreflìoni, e di altre ingègnofe, 
ed allegoriche Azioni , mi è parti- 
ta cofa convenevole, e quafi de- 
bita, dedicarlo, e mandarlo a Ve- 
drà Maertà. Quali debita dico,, 
per T antica fervitù , eh’ io ebbi 
con la felice ricordazione di Maf- 
rtmiliano Imperadore Avo di Vo- 
fra Maertà , eflendo io Nunzio 
Apollo lico mandato da Papa Leo- 
ne alla Maertà Sua, dalla quale • 
fui molto onorato , ed amorevol- 
mente trattato . Convenevoliflìma, 
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cofa poi è, il dedicare, e mandare 
le onorate memorie di Giudiniano 
Imperadore , che fu il piu virtuo- 
fo , ed il più degno Principe , che 
aveffero quelle etadi , a Quinto 
Carlo M afflino , che è parimente 
il più virtuol’o, ed il più eccel- 
lente Principe, che da indi in quà 
fia in quella fede feduto : e che 
ficcome effo Giudiniano dentro 
alle Leggi, come dice Dante, traf- 
fe il troppo, e ’1 vano, e liberò la 
Italia dalla fervitu de’ Goti, e toU 
le f Africa a i Vandali, e raffrenò 
nell’ Alla P impeto de i Perfi ; così 
parimente Vodra Maedà fi è poda 
a far emendare gli abufi , e le fi- 
nidre interpretazioni delle Leggi 
della Cridiana Religione , ha paca- 
ta la Italia, e liberatala dalle guer- 
re , ha tolta P Africa dalle man de 
i Turchi, ha unita la Francia alP 
amicizia fua , e corretta la Germa- 
nia , per ridurla al vero culto del- 
. la Chiefa Cattolica ; e , piacendo a 
Dio, todo libererà l’Afia, e tutta 
la Cridianità dalla fevizia degli 
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Othomani : e sì come eftb Giufti* 
niano racquiftò all* Imperio la lede 
dell' antiqua Roma , la quale è il 
Capo dell’ Imperio Occidentale 
così, piacendo a Dio, Voftra Mae- 
flà gli racquifterà la fede, della 
nuova Roma , cioè di Conftanti* 
nopoli , il quale è il Capo dell’ Im- 
perio Orientale : e tutte quelle co- 
le fono (late, e faranno in Voftra 
Maeftà tanto* più meravigliofe * e 
ftupende, che non furono quelle 
in Giuftiniano , quanto .che egli 
fece tutte le dette guerre per Be- 
lifario fuo eccellentiflimo Capita** 
nio* e per altri fuoi digniflimi Mi* 
niftri \ e la Maeftà Voftra le ha fat- 
te quali tutte con la prefenzià fua, 
e con la propria perfona; talché 
fpero, che quefto mio Poema farà 
come un ftimulo a molti pellegri- 
ni ingegni , che fproneralli a feri- 
vere i gloriofi fatti di Voftra Mae- 
flà, ed a celebrarli, ed ornarli co i 
ftudj delle Mufe. Dalle ragioni a- 
dunque , eh’ io ho dette , fofpinto * 
e dalla ineffabile umanità di Quella 
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aflìcurato, ho prefo ardire di dedi- 
carle, e mandarle quello mio pic- 
ciolo dono. Picciolo dico, quanto 
a Vortra Maertà; ma quanto a me 
grandiflìmo, per non aver nulla, 
che mi fìa più caro di quello Poe- 
ma, nel quale mi fono affaticato 
più di vent’ anni continui ; e mi è 
fiato neceffario rivolgere quafi tut- 
ti i libri delia lingua Greca , e La- 
tina, per cavare da eflì gli ammae- 
rt ramenti , le illorie , le dottrine , 
ed i fiori , che in effb ho riporti. 
E fe a Vortra Maertà non farà gra*2 
ve, fra le molte occupazioni, e ne- 
gozi, che ha nel governare il Mon- 
do, fcelgere tanto fpazio di tem- 
po, che poffa leggerlo; vi troverà, 
oltra le ordinanze, e le cartrame- 
tazioni, e gli efercizi militari, che 
ufavano gli antiqui, ancora molti 
fatti d’ arme , molte efpugnazioni 
di terre , molti parlamenti , molti 
configli, e molte altre cole , che 
faranno fenz’ alcun dubbio, non 
folamente utili a tutte le guerre, 
che fi faranno, ma ancora orna- 
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mento ad ale ime altre parti del vi- 
vere umano . E però ardifeo prega- 
re umilemente Voflra Maeftà, che 
fi degni benignamente accettarlo; 
perchè ho ferma fperanza, che , fe 
le farà concedo tempo, come ho 
detto, di poterlo leggere; che lo 
troverà efler dono non indegno 
di tanto Principe, e dal quale in 
molte parti potrà averne diletta- 
zione , ed utilità . 


Il fervo di Vostra Maestà'/ 
Giovan Giorgio Trillino, 
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LIBRO PRIMO 

DELL’ ITALIA LIBERATA 
DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 



Nd primo fi difponc a far la guerra . 

Divino Apollo, e voi celefli Mude, 
Ch’avete in guardia i gloriofi fatti, 
ìì i bei pender delle terrene nienti» 
Piacciavi di cantar per la mia lingua. 
Come quel Giudo, ch’ordinò le leggi, 
"Ioide all Italia il grave, ed afpro giogo 
Degli empj Goti, che i'av'ean tenuta 
In dura ferviti! predò a cent’ anni : 

2 er la cui libertà fu molta guerra. 

Molto fangue fi fparfe, e molta gente 
Pafsò ’nanzi ’l duo di nell’altra vita. 
Come permeile la divina altezza : 

Ma dite la cag'on, Che’l mode prima 
A far sì bella, e gloriofa impreda . 
L’altiflìmo Signor , che’l Ciel governa™ 
Si flava un dì fra le beate genti, 

Italia I t iber. Tom. /, A 
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Riguardando i negozi de’ mortali; 

Quando un’alma virtù , che Providenza 
Da noi fi chiama , fofpirando ditte : 

O caro Padre mio, da cui dipende 
Ogni opra, che fi fa là giufo in terra, 

Non vi muove pietà, quando mirate. 

Che la mifera Italia già tant’anni 
Vive fuggetta nelle man de’ Goti? 

Egli è pur mal, che la più bella parte 
Del Mondo fi ritrovi in tanti affanni. 

In tanta fervitù fcnza foccorfo. 

Pur’ è paffato il deftinato tempo. 

Che fu permeilo agli Angeli nocivi, 

Ch’ inducefiero in lei tanta mina. 

Per penitenza de i commcfli errori : 

Or che la pena avanza ogni delitto, 

1 Fatela , Signor mio , libera , e feiolta. 
Come talor mi fu per voi pi omeffo. 

Rifpofe forridendo il Padre Eterno : 
Figliuola, il tuo penfier molto m’aggrada: 
Non dubitar, che già vicino è il tempo 
Da doverfi efequir la mia prometta : 

Che ciò, ch’io dico, e colla teda affermo. 
Non può mancar per accidente alcuno . 

E detto quello, fi tirò da parte, 

Seco fletto penfando il tempo, e’1 modo 
Da porre in libertà quel bel paefe : 
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E decorrendo, alfin gli parve il meglio 
Mandare in fogno al Corrcttor del Mondo 
L’Angelo Oncrio; e fubito chiamollo. 

Ed in tal modo a lui parlando difTe : 

Onerio mio, come fi corchi il Sole, 

Prima ch’cfca dell’ onde un’altra volta, 

Và , trova in fogno quel famofo , e grande 
Giuftiniano lmpcrator del Mondo, 

Ch’or fiede gloriofo entr’a Durazzo, 

Per la vittoria d’ Africa fuperbo: 

Digli per nome mio, che ’l tempo è giunto 
Da por la bella Aufonia in libertade ; 

E però quelle genti, e quelle navi. 

Che ha preparate per mandare in Spagna 
A far vendetta delle gravi oftefe , 

Che fece quella gente a i fuoi foldad. 
Quando alla guerra d’ Africa fi flava. 

Ora le mandi nell’ Italia afflitta , 

Che’n brieve tempo, col favor del Cielo, 
La torrà dalle man di quei tiranni, 

E farà degno , e gloriofo acquifto 
Della fua vera, e ben fondata fede. 
L’Angel di Dio, dopo il divin precetto, 
Tolfe la VifioHe in compagnia, 

E lieto fe n’andò volando a Roma; 

Poi fi veftì della canuta imago 
Del Vicario di Criflo ; c caminand© 
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Per piani, e monti, e mar, giunfc a Durazzo 
E quivi innanzi all’ apparir dell’ alba 
Trovò l’ Impcrador dal fonno opprelTo, 

Nella camera fna fopra il fuo letto; 

E ftando appreflfo all’onorata tetta 
Fatto fimile al Papa , in tai parole 
Sciolfe la grave fua cangiata voce : 

O buon Paftor de’ popoli , tu dormi , 

E lafci il gregge, e le tue mandre a i lupi? 
Non deve mai dormir tutta la notte 
Quel , che fiede al governo delle genti : 
Svegliati, almo Signor: che’l tempo è giunto 
Da por la bella Aufonia in libertadè ; 

Però da parte dell’eterno Sire 

\ 

_ Ti fo fnper, che quella gente, ch’hai 
Qui preparata per mandare in Spagna , 

La mandi nell’Italico terreno: 

Che in bìieve tempo col favor del Cielo 
La terrai dalle man di quei tiranni; 

E farai degno , c gloriofo acquifto 
Della tua vera , c ben fondata fede . 

Così difs’egli, e fubito fparìo, 

Lafciando tutta quell’atirata ftanza 
Piena di rofe, e di celcftc odore . 

Sveglioflì il gran Signore, c ben conobbe, 
Ch’eral’ AngeldiDio quel, che gli apparve; 
R ditte al fido Pilade , che fempre 
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Stava al governo della fua perfona : 

Pilado, non dormir, ma forgi, e torto 
Porgimi i panni miei, ch’io vo’ levarmi: 
Ch’eflcr non può molto da lunge il giorno. 
Levoflì il Cameriero, e tolfe prima 
La carni feia di lin fottile, e bianca, 

£ la vedi full* onorate membra ; 

Poi fopra quella ancor vedi il giuppqne , 
Ch’ era di drappo d’oro; indi calzogli 
Le calze di rofato , e poi le fcarpe 
Di velluto rofin gli ciufe ai piedi . 

E fatto ch’ebbe quefto, apprcfentogli 
L’ acqua alle man con un mirabjl vafo 
Di bel criftallo; e fotto a quel tenea 
Uiji vafo largo di finiffim’ oro; 

Ond’ ei fe nc lavò le mani, e’1 volto , 

Ed afciugolle ad un bel drappo bianco. 

Di ricamo gentil fregiato intorno. 

Che Filocardio fuo feudier gli porfe. 

D’indi gli pettinò la bionda chioma, 
Ondofa, e vaga , ed adattò fovr’efla, 

L’ Imperiai berretta,, e la corona 
Di ricche gemme variata, c d’oro. 

Dapoi fopra il giuppon mefle una verta 
Di rafo cremefin , che intorno al collo , 

E intorno al lembo avea ricami eletti , 

E quella cinfc d’onorevol cinta. 
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Al fin veftigli il fontuofo manto 
Di drappo d’oro, altiflìmo , e fupcrbo. 

Di cui tre palmi fi traea per terra . 

Quello affibbiò {opra la delira {palla , 

Con una perla fua rotonda, e grolla 
Più eh’ una grolla noce, e tanto vaga, 

E di sì bianco, e fplendido colore, 

Ch’una Provincia non potria pagarla, 
Perch’ era unico fior della Natura. 

La bella Aurora, che ci rende il giorno. 
Fatto avea bianco tutto 1* Oriente, 

Quando il Pallor de i Popoli del Mondo 
S’ affife fovra una gran Tedia d’ oro , 

E chiamar fece i confueti Araldi , 

E dille : O fidi, e diligenti meffi , 

Che foletc efeguire i miei mandati , 
Trovate i Regi , i Capitani , e’ Duchi , 

Ed ogni Cavalier pregiato, e grande. 

Che dimora ned campo , o nella terra : 
Ditegli , che ho bifogno efier con loro ^ 

Per configiiarmi d’ importanti cofe ; 

E però tutti vengano a trovarmi. 

1 Ma prima dite a Belifario il grande , 

A Paulo, e Narfete, ed Aldigieri , 

* Che fenza indugio alcun vengano a Corte . 
Dopo {imperiai comandamento, 

I buoni Araldi furbito n’ andaro. 
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E chiamaro a configlio ogni Signore, 

I quali adorni di fuperbe verte 
Sopra feroci , e morbidi corfieri , 
Accompagnati dalle lor famiglie , 

E da molti foldati , e molti amici , 
Cominciarono andar verfo il Palazzo . 

Già Belifario, e Paulo, e Aldigicri, 

E’1 callido Narfete erano aggiunti, 

E fen’ andar’ con riverenza molta 
Al fommo Impcrador, eh’ allegramente 
Gli accolfe prima , e poi feder gli fece ; 

Ed in tal guifa a lor parlando dille : 

L’ amor, che mi portate , e’1 grande ingegno, 
Che’n voi conofco , e la prudenza rara , 

Fan, che’l voftro configlio appregi, & ami 
Più d’ alcun’ altro, che fi trovi al Mondo ; 

E Tempre a voi , come a i più cari amici , 
Spiego ogni altopenfier, eh’ al cuor mi nafee * 
Sapete ben, che per configlio voftro, 

Quella fiorita gente, e quelle navi 
Fur preparate per mandare in Spagna . 

Or quella notte l’Angelo m’apparve 
In fogno, e mi commette, ch’io le mandi 
A por la bella Aufonia in libcrtade, 

E racquiftar quella perduta fede. 

Però, dall'un de’ Iati riguardando 
Al voler di colui , che’l Cicl governa , 
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Non poflò rifiutar quell’ alta imprefa: 

Penfimdo poi dall’ altra parte , come 
I Goti in armi fon tanto feroci , 

Ed han sì buona , e bellicofa gente , 

Che farà gran fatica a fuperarli ; 

Temo, che quello dia molto fpavcnto 
Alle mie genti , e le ritenga indietro : 

Ond’io, per difcoprir le menti loro , 

Ho fatto convocare al mio Configlio 
I Capitani , e i Cavalier pregiati , 

E proporrò quell’ onorata guerra, 

E vcderò come faranno ardenti . 

Ma fe per cafo poi, che Dio noi voglia, 

Si inoltreranno timidetti, e freddi 
A cosi gloriofo, e^ìeipa fi aggio ; 

Infiammateli voi con tai fermoni. 

Che non fi turbi sì lodata imprefa . 

Come l’ Imperadore ebbe fornito , 

Allora il faggio , e venerando Paulo 
Conte d’ Ifaura con fembiante umano 
Levoffi in piedi, e diffe elle parole : 

O Sacro Imperador , che ’n terra fiete 
La viva imago del Signor del Cielo , 

Quello parlar, che l'Angelo v’ha fatto, . . . 

Non è da riputar fallace, e vano. 

Poi che ’I Motor delle fuftanze eterne (ghi : 
Lo manda al maggior’ uom , che ’l Mondo 
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Ognun fa, che l’ Italia a voi s’afpetta. 

Che già tant’anni v’occuparo i Goti; 

Onde ve la proraefle Amalafunta, 

Pria che morifle; e poi Tcodato ancora 
Giurò di darla, c non fcrvò la fede; 

Però farà ben fatto a liberarla 
Dalle pergiure man di quei tiranni, 

E feguire il camin, che ’l Ciel ne mortra: 
Dunque, Narfete, e Belifario, intenti 
Starete ad efequir ciò, ch’ei v’ha detto: 

A che, fe lia bifogno il parlar noftro; 

Ed Aldigieri, ed io non mancheremo. 

Così detto, e rifpoflo , in piè levoffi 
Il fummo Imperadore , e tolfe in mano 
Il feettro , e s’ avviò verfo la porta , 

P^r gir nel convocato fuo Configlio . 
Quiv’eran molti Re, molti Signori, 

E moki Cavalier, ch’cran venuti 
Per farli compagnia fin’ a quel loco; 

In mezzo a cui fu porto, e caminando 
Avanzava ciafeun , ch’avca d’intorno , 

Di beltà, 'di prefenza, e di grandezza; 

Non altrimente , che nel. ciel fcreno 
Con la fraterna luce il bel Pianeta 
Ogni altra ftclla di bellezza avanza; 

Le quali, avegna che fìan belle, e grandi, 
Quando per fe medefme in ciel fi rtanno , 
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Ma pofcia appretto all’ infiammata Luna 
Pojon’eficr di lei fuggette ancelle; 

Così quei Pve, che tra le genti loro 
Eran formoli, ed alti, nel cofpetto 
Di quel, eh’ avea dal Ciel sì largo onore, 

Parean tutti di lui luggetti, e fervi; 

Onde alcun, che vedea tanta bellezza 
Giunta col fior d’ ogni virtù terrena , 

Dite: Beato il ventre, u’ folle afeofo, 

E benedetto il di , eh’ al Mondo ufeirte . 

In quefto modo il Re degli altri Regi 
Accompagnato già di faìa in fala , 

Sinché fu al loco apparecchiato , c grande.’ 

Quefto era una bafilica fuperba , 

Larga trecento piedi, e cinquecento 
Lunga, ch’intorno avea molte colonne * 

Appreso i muri altifiìme, e rotonde; 

Delle quai l’una era di marmo bianco. 

L’altra di duro porfido, eh’ avea 
La bafe d’ oro , e ’l capitei d’ accia jo ; 

Ma quelle bianche avean la tefta d’oro, 

E‘l piè d’acciaj’ quali contrarie all’ altre - 
Fra quelle erano ftatue grandi, e belle , 

Qual d’oro, qual di marmo, qual d’argento. 

Qual di metal, di sì mirabil’arte , 

E di sì dotta man, che parean vive; 

Intorno a cui Sniffimi lavori 1 
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Eran di ferpentine, e d’altri marmi, 

Ch’ avanzavanadi grazia ogni pittura . 

Poi gli architravi fopra le colonne 
Eran di marmo, e foftencano il volto. 

Di fine pietre variato, e d’oro. 

Di fine pietre ancora il pavimento 
Era comporto, e di si bei colori. 

Ch’era diletto grande a riguardarlo. 

Dall’un de’ capi avea un fuggcfto altero, 
Coperto di belliffimi tapeti. 

In mezzo al quale era una fedia d’oro, 

Alla qual fi falia per cinqilfc gradi, 

Ch’ eran coperti tutti di velluto ; 

E fopra lei pendeva un’alta ombrella, 

D’oro, e di grofie perle adorna, e vaga. 
Quivi s’ afiifc il Correttor del Mondo ; 

Intorno a cui predo agli eftremi gradi 
Eran dodici feggi , ove federo 
I dodici compagni del Signore, 

Che’! vulgo indotto poi chiamaron Conti. 
Quelli eran Duchi di valore immenfo, 
Ch’aveano il primo, e'1 pii* onorevol grado. 
Che fi potette dare in quella Corte. 

Da ciafcun lato poi dell’ alto feggio 
Eran dieci altre fedie ornate, e grandi. 

Alle quai s’afcendea fol per tre gradi ; 

Quivi federon venti eccelfi Regi y 
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Ch’ all’ imperio di Roma eran fogge tei , 

E tutti allor trovavanfi in Durazzo: 

Gli altri Signori poi. Baroni, e Duchi, 

E Capitani, e Cavalier pregiati. 

Tutti fedean per l’onorata fala 

Di grado in grado, ognun poli’ al fuo loco 

Di che dodici Araldi avean la cura ; 

Ma per la molta gente, ch’abbondava. 

Con gran fatica appena gli affettaro . 
Dapoi, mandale fuor l’nltrc perfone. 

Che non doveano ilare entri al Configlio, 
Fu comandato, che ciafcun tacefle. 

3VIa come in mar, che da rabbiofi venti 
Gonfiato freme, poi che reftan queti. 
Rimane un mormorar per entro l’ondej 
O qual campana , eh’ a chftcfo Tuoni, 

Poi ch'ò rollata di fonar, fi fente 
Per alcun fpazio rimbombar d’intorno. 
Così , dopo ’1 tacer di tante lingue , 
Reflava un mormorio dentri alla fala ; 

J\ T c fi chetò, fe non quando Ievofli 
Il fummo Imperador coi feettro in mano, 
Qucfto era mezzo d’ un’avorio bianco, 

E mezzo d’un verzin, che parca fanguc-, 
E quattro cerchi d’oro avea d’intorno,, 

E tre d’argento, e in cima eran lavori 
Tanto eccellenti , c sì perfette gemme -, 
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Che non fu vitto mai cofa sì bella: 

Qucfto l’ eterno Dio mandò dal Cielo 
Al fuo gran Coftantino, e morto lai. 

Stette nafeofo poi molti, e molt’ anni, 

E d’indi al buon Tcodofio ancor pervenne, 
E dietro a quello il Re deH’Univerfo 
Al gran Giuftinian volfc donarlo. 

Con cui reggeva i popoli del Mondo. 

A quefto egli appoggiato, in tai parole 
Sciolfc la dolce c rifonante voce : 

Cari fedeli, e venerandi amici, 

i\ 7 cl cui 'configlio, e nel cui gran valore 

S’ appoggia , e fi ripofa il nottro Impero , 

Da poi che’l Re delle futtanze eterne 
Mi pofe in quefta gioriofa fede. 

Ho Tempre avuto un defiderio immenfo 
Di far cofe condegne a tant’ altezza ; 

Ma qual fi porla far cofa più degna. 

Che racquittarle le perdute membra? 

Per qucfto folo in Africa mandai, 

E racquiftai tutto quel gran paefe, 

Ch’ efier fi crede il terzo della terra; 

Ma quello è nulla, infin che non s’acquifta- 
Il nottro vero feggio, c’1 nottro capo: 
Quefto ù l’Italia, e l’onorata Roma, 
Ch’infelice fi trova in man de’ Goti: 

Quefto mi par, che' Dio Tempre dimandi, 
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E quefto è dove ho volto ogni penficro . 
Però vorrei mandar la noflra gente. 

Che qui d’ intorno ragunata avemo , 

A porre in libertà l’Italia afflitta, 

E racquiftar la mia perduta fede . 

Ben’ ho fperanza di vittoria certa. 

Poiché ’1 gran Belifario tolfe a lóro 
Sì agevolmente la Sicilia , quando 
Vittoriofo d’ Africa tornava: 

» Ma voi, che per prudenza conofcete* 

E le prefenti, e le future cofe; 

Dite il voftro parer fenza rifpctto, 

E foccorrete all’alto mio bifogno. 

Com’ ebbe detto quello , alzò le ciglia , 

E volfe gli occhi al vifo di ciafcuno. 

Poi rifedèo nell’onorato feggio. 
Attendendo il parlar di quei Signori. 
M*ciafcun d’effi tacito fi flava , 

Ed afpettava , che parlafie prima 
Il Confole Roman, com’era ufanza . 
Trovoflì allora Confale Giovanni 
Figliuol d’ Antinodoro, e d’Erifila, 

Che da tutti Salidio era chiamato : 

Quelli di Cappadocia fu nativo, 

E venne in Corte a si fublime onore. 

Che fu fatto Prefetto del Palazzo : 

Quelli era alluto , ed arrogante molto , 
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Ed atto a perfuader ciò, che volca , 

E tanto invidiofo della gloria 
Di Belifario, e del fuo gran valore; 

Che non volgeva mai la mente ad altro ; 

Onde volendo difturbar l’imprefa , 

Rifpofe aftutamente in tal maniera: 

O facro Imperador , che per foftegno 
V’eleffe Dio delle fue carte leggi. 

La grande umanità, ch’alberga in voi. 

Mi fa ficuro a dir ciò , che m’ occorre , \ 

Senza timore alcun di farvi offefa; 

Perchè voi non credete eifere amato 
Da quel , che afferma ciò , che dir vi fente. 
Ma da colui, ch’all’onor voftro ha cura; 

Nè avete a fdegno, che vi parli contra 
Quel, che all’ udì di voi volge il penfiero : 
Certo il principio d* ogni buon conGglio 
È quando ’1 vero volentier s’afcolta. 

Io non dirò, che ’1 far la guerra a i Goti 
Non è cofa cortefe , e manco è giurta , 

Ma che fia piena d’infiniti mali ; 

E fe ben la vittoria adombra tanto , 

Che fa fcordarci ogni paffato affanno ; 

Pur, fe’i fin d’ogni imprefa il Ciel nafconde. 
Buon’ è penfar, che queft3 guerra ancora 
Potrebbe ufcir contraria alla fperanza; 

E F uom dee col coniìglio antivenire 
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Ogni negozio uman; perchè il pcntirfo 
Dopo l’effetto, è da non falcio ingegno. 
Ah, fé quello avveniffe, in qual periglio 
Saria la gloria voftra, e’1 volito Impero? 
Dunque fia meglio a ftar ficuro, e queto. 
Che viver con perigli , e con fatiche . 

Già fon molt’anni, che Zenone Ifauro, 
Imperador delle mondane genti, 

Virto, che’l Re degli Eruli Odoacro, 
Auguftulo deporto , c morto Oreftc , 

Avea l’Italia ingiuftamente oppreffa; 
Corumife al buon figliuol di Teodemiro , 
Che fu nomato Teodorico il grande , 
Giovane , audace , e di leggiadro ingegno , 
Ch’ andaflfe a liberar l’ Italia afflitta. 

Qucrti v’andò con tutti quanti i Goti, 

Che fi trovava aver fotto’l fuo Regno; 

E con molta fatica , e molti affanni 
La tolfe a quel fuperbo, empio tiranno ; 
D’indi la poffedèo molt’ anni, c molti, 
Offcrvando di lei l’ antiche leggi; 

E mentre viffe ci fu Tempre amico , 

E tal fu Amalafunta Tua figliuola ;• 

Nè di Teodato ancor polfiam dolerci , 

Che la Sicilia tacito ci lafcia . 

Qual caufa dunque abbiam di farli guerra ? 
Mai non fi loda chi s’appiglia al torto. 
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Eflì hanno ancor sì bellicofa gente, 

E in tanta quantità, che metter ponno 
Dugento mila in arme alla campagna; 
Talché un palmo di terra non torremo , 
Che non ci colli affai teforo, c fangue. 
Quella dunque mi par non giulla imprefa, 
E di fatica, e di periglio ellremo; 

Però faria prudenza abbandonarla: 

Nè già ci mancherian molt’ altre parti » 

D’ acquillar terra, e gloriofa fama : 

Evvi la Spagna, coi fallaci Mauri, 

Che uccifero in Numidia il forte Algano, 

E ’I giullo Salamone, e’1 buon Rufino, 

E molta noftra valorofa gente ,. 

Tutta con tradimenti, e con inganni; 

E meglio fia punir chi ci è nimico. 

Che muover guerra a chi ci ferve , ed ama» 
Quello è il configlio, Imperador fupremo, 
Che’l mio debole ingegno mi dimollra; 

E s’ei non è molto feroce in villa. 

Almeno è pien d’ amore , e pien di fede • 

Al parlar di Salidio, affai Signori 
S’eran commofiì, o per le fue parole, 

O pur, che foffen da viltade offefi; 

Ma fopra tutti il Re de’Saracini, 

Che fi nomava Areto , e fu figliuolo 
Delia bella Zenobia, e $ Gaballo; 


Quelli per la paura d' AlamandrO, 

Aria voluto tutte quelle forze 
Pattar nell’ Afta, e non verfo’l Ponente; 
Però levato in piè, con bel fembiante 
Fe riverenza al Correttor del Mondo , 

Poi ditte accortamente ette parole: 

O Re di tutti i Re , che fonò in terra , 
L’immcnfo amor, ch’io porto a quell’impero 
E i benefici, che la voftra Altezza 
M’ha conferiti con sì larga mano. 

Fan, ch’io non fchifo mai di fottoporrni 
Ad ogni grave e perigliofo incarco. 

Che vi diletti, e che v’apporti onore; 
Perch’io vorrei per voi fpender la vita: 

Pur meco rivolgendo entr’al penficro 
Tutto’! parlar, che’l Confule v’ha fatto 
Con bel difeorfo, ed ottime ragioni. 

Creder mi fa, che faria forfè il meglio 
Lafciare i Goti ftar nella fua pace, 

E volger quelle forze all’ Oriente, 

Ove Corrode , ed Amalandro il fiero 
Non penfan’ altro mai, che farvi danno: 

Poi non fo quanto fia ficura imprefa 
Far guerra in Occidente , avendo dietro 
Un sì pottente e perfido nimico. 

Che vi dilturberà cialcun difegno: 

Mai non fu buon lafciar dopo !e fpalle 
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Cofa, che polla dar troppo difturbo. 

Ma fe co i Perii piglierete guerra, 

I Goti llaran queti, e forfè ancora 
Ci potrebbon donare alcuno ajuto. 

Vinta che ha la Perfica poflfanza , 

Non arete nel Mondo altro contrailo ; 

Nè mai, cosi dirò, farete cheto. 

Fin che P Imperio lor non fi ruini . 

Quello non dico per fuggir fatica: 

Che feguir voglio le Romane infegne 
Ovunque il voler vollro , o ’l Ciel le volga < 
Fornito il fuo parlar, chinò la tella •' 
Verfo l’Impcrador con gello umile, 

E nella Tedia Tua fi rifedette. 

II ragionar di Areto avea piaciuto 
A molti di quei Re delP Oriente, 

Ed a qualcun , che non volea travaglio ; 

E già s’apparecchiava a confirmarlo 
Zamardo Re d’Iberia, e’1 Re de i Lazi: 

Di che s’avvide Belifario il grande, 

E dille verfo ’l callido Narléte : 

Sorgi, non penfar più, figliuol d’Arafpo, 
Snoda la dotta , ed eloquente lingua : 

Ch’io veggio ai detti lor volta la gente; 
Onde dubito affai, che farem tardi 
A fatisfar la voglia del Signore. 

Narfete nacque già ne i Perfameni, 
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E fu figliuol d’ Arafpo, c di Calena, 

Che di quel gran paefe avea’l governo: 

Quelli poi venne alla famofa Corte 

Dell’onorato figlio di Giuftino, 

Con Arato, ed Ifarco fuoi fratelli; 

E per lo fuo meravigliofo ingegno 

Pollo al governo fu d’ogni teforo. 

Ed era un’uom d’ un* eloquenzia rara: 

Collui levato in piè guardò la terra. 

Poi volfe gli occhi gravemente intorno , 

E cominciò parlare in quello modo : 

Quando meco ripenfo quel, che ha detto 

L’ Imperadore, c le rifpolle fatte, 

Rello molto confufo entr'alla mente: 

Ei brama liberar l’Efperia afflitta, 

E racquillar la fua perduta fede; 

E l’un configlia di mandare in Spagna, 

E l’altro contra i Perfi in Oriente, 

Parendoli piò agevol quelle flradc. 

Che non ponno efpcdirfi in qualche mefe , 

Che quella, che fi fa quafi in un giorno. 

Ah come è duro mantener con arte 

Quella ragion, che non rifponde al vero! 

* 

Ma perchè molto il buon Salidio afferma. 
La guerra contra .i Goti eflcre ingiufta, 

E di fatiche, e di perigli piena; 

Fia buon confiderar quelle due parti* 
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Nè vo’ negar, ch'ogni famofa impref* 

Non fia d’affanni c di fudori involta; 

Perchè il bene è figliuol della'fatica , 

E guerra non fu mai fenza perigli: 

Ma fe il gir contra i Goti ha tanto pcfo. 
Che fon. qui predo, e fra le noftrc genti. 
Che braman di por giù si duro giogo ; 
Quanto faria pivi grave andare in Spagna, 
Che tanto è lunge, e fra una gente fiera, 
Che fuol quafi adorare i fuoi Signori ? 

Certo non pone rem si torto il piede 
Negl’ Italici liti; che’i paefe 
Tutto ribellerà da quei tiranni. 

Quindi arem gente, e vittuaric molte, 

E terre, c mura ancor da repararci: 

Che gran riftauro è di ciafeun patteggio 
L’amica volontà degli abitanti; 

La qual non vi faria chi andafle in Spagna, 
E manco in Perfia , o in più lontana parte. 
Benché non fi devria parlar de’Pcrfi, 
Avendo foco una infinita pace: 

Che federata cofa è il romper fede. 

Poi, fe’l fin delle guerre è femprc incerto; 
Pcnfiam, come fi può mandar foccorfo 
Tanto lontano, e confidar gli afflitti; 

Ma nell’Italia in manco di dui giorni 
Si può mandare, e d’indi aver novelle: 
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Nè mi fpaventa il dir, che metter ponno 
Dugento mila in arme alla campagna : 

Che la colluvion delle perfone 
Non fuol dar la vittoria delle guerre; 

Ma i pochi , e buoni , con configlio , ed arte 
Più volte han vinto innumerabil gente . 

Poi fé colui , che ha più foldati in campo , 
Vinccflfe Tempre, il noftro alto Signore 
Porria mandar migliaja di migliaja . 

Ma ballerà, che ve ne va Jan tanti. 

Che recar poflfan la vittoria fcco ; 

Siccome ancora in Africa fi fece. 

Il cui vittoriofo almo trionfo 
Nominato farà mill’anni, e mille. 

Dunque a me par Fimprefa contra’ Goti 
Di più facilità, che F altre guerre; 

E parmi parimente onefta, e Tanta; 

SI perchè fono barbari Ariani , 

Nimici efpreflì della noftra Fede ; 

Come perchè fi han tolto la migliore, 

E la più antica, e la più bella parte. 

Che mai fignoreggiafle il noftro impero » 

È. manifefto, che Zenone Ifauro, 

Imperador delle mondane genti , 

Non mandò nell’Italia Teodorico, 

Perchè s’ avelie a far di lei tiranno ; 

Ma perchè la togliefle ad Odoacro , 
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E torto, come a lui l' averte tolta. 

La ritornarti nell’ Imperio antico: 

Ma quell’ingrato poi, com’ebbe vint» 
L’acerbo Re degli Eruli, fi tenne 
In dura fervitù quel bel paefe, 

E fece andarlo d’un tiranno in altro. 

Sicché 1’ antica Efperia a noi s’afpetta; 

IMè fenza noftro carco è in man d’altrui. 

Che onore cffcr ci può far Tempre guerra. 

Ed acquiftare or quella parte, or quella 
Con fudore, e con fangue; e poi lafciare 
Il giardin dell’ Imperio in man de’ cani? 
Dunque non fu giammai più giufta imprefa ; 
E poi queft’è il voler del nortro Sire, 

E forfè quel delle fuperne rote. 

Però ciafcun di voi, di grado in grado. 
S’accinga al gloriofo, e bel paffaggio. 

Così parlò Narfete, e fece a molti 
Cangiar la volontà del contradire. 

Ed infiammò più valorofi fpirti. 

Allora forfè Bclifario il grande. 

Al cui levarfi ognuno alzò la fronte, 
Afpettando d’udir le fue parole. 

Come una voce, che dal Ciel venifle. 

Ed ei rivolfe primamente in alto 

Gli cechi ; e le labbra in tai parole aperfe» 

O caula delle caufe, ogni opra noftra 
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Convien die fi'egua il voilro alto defire ; 

Nè mai fi fe tra noi mirabil pruova , 

Che non recafic la virtù dal Cielo. 

Ben conofch’io, che di iafsù difcende 
Il bel penfier, eh’ al Signor noftro è giunto : 
Che’l Sol non vide mai più degna imprefa , 
L’antica Terra, che già vinfe ’l Mondo, 

E madre fu della più forte gente. 

Della più gloriofa, e la più Tanta , 

Che producete mai natura umana , 

Ora è foggetta in ferviti! de’ Goti ; 

E la figlia di lei , che Coftantino 
Già tratte fuor delle Tue belle membra , 

Dee ftar da canto, e non donarle ajuto ? 
Qual’ altra arà giammai fiotto la Luna 
Cosi giuda cagion di fparger fangue ? 

A quello par che’l Ciclo ancor c’inviti; 
Perciò che quella gente è fenzn capo : 

Senza capo, dich’io, perchè Teodato 
È pigro , e vile, c mai non vide guerra» 
Scelerato , crudele , odiofo a tutti , 

Poiché fece morire Amalafunta 
Cugina fua, che gli avea dato il Regno; 

Il fangue della quale innanzi a Dio 
Grida vendetta ognor di quell’ingrato. 
Dapoi , fe la vittoria farà noftra , 

Come par, che la terra , e’i Ciel prometta, 

Quapt* 
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Quant’onor s’averà, quanta ricchezza! 

Panni veder fin’ al più trillo fante 
Veftito di velluto, e carco d’oro, 

Ch’haran tolto per forza a quei ribaldi 
Goti , che han guado, e dirubbato il Mondo . 
Dunque, Signor ,che ritenete in terra 
L’imago di colui, che’l Ciel governa. 

Date principio all’ onorata imprcfa : 

Ch’ ogni fpirto gentil , che cerchi onore , 

Sarà difpofto, e pronto ad ubbidirvi. 

Ma chi ha le membra d’uomo, e’1 cuor di cervo , 
Rimanga pur fepolto cntr’al fuo albergo, 

E muoja fenza gloria in fu la piuma . 

Cosi difs’eglf; e poi ch’ebbe fornito, 

Tutti i buon Cavaiier, tutti i Baroni 
Si levon ritti per moftrarfi pronti, 

E difiofi di sì bel pafifaggio . 

Ma fopra tutti Corfàmonte il fiero 
Era pien d’allegrezza ,e di difio : 

Coflui dalla gran Tomiri difeefe. 

Che fe del figlio si crudel vendetta ; 

Ed era bello ,c grande, e tanto ardire, 

E tanta forza avea , eh’ era tenuto 
J1 miglior Cavaiier, che fofie al Mondo, 

Da BeJifario in fuor, eh’ avea la palma 
Di forza, di prudenza, c di bellezza. 

Quelli non fi potèo tener, ma dille: 

Italia Lihir. Tom. I. B 
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Signore invitto, e picn d’ogni virtute. 

Io farò il primo, ch’in Italia palli , 

E voglio Tempre andare innanzi agli altri 
E folo oppormi a tutti quanti i Goti . 
Così difs’egli ; e’1 Domator del Mondo 
Lieto levoflì un’altra volta in piedi, 

E fciolfe la fua lingua in tai parole, 

S’ i’avcflì dieci Belifari in Corte, 

Benché l’ averne- uno è gran ventura. 
Sarei Signor di ciò, che illuftra il Sole; 
E fe de i mille 1’ un de i miei guerrieri 
Aveller quell’ ardir, che ha Corfamonte, 
I Goti già farian confufi , e vinti . 

Poiché lodate il far si giurta guerra , 

Fia ben chiarir colui , clie’n luogo noftro 
Voglio mandare a sì lodata imprefa . 
Andravvi adunque Belifario il grande , 
Che rapprefeuterà la mia perfona : 

Gli altri officj dnpoi, che nel mio ftuolo 
S’hanno a difpor, faran da lui divifi 
Secondo i fiioi prudenti alti difegni . 

E così ognun di voi fi metta in punto. 
Ognun riveggia l’armi, e i fuoi dcrtrieri , 
Perchè fi poffa torto entrare in nave, 

E far finitamente il bel palleggio ; 

Che’] coglier l’inimico alTimprovifo, 
Spello fu caufa di vittoria immenfa . 
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L’ antico Paulo, come al fin pervenne 
Il fommo Imperador, così rifpofe : 

Almo Signor, che con prudenzia moka 
Reggefte Tempre, e govcrnafte il Mondo, 

10 non difeorrerò quanto fia buono 
L’efcquir torto quell’ alto paffaggio, 

Come prudentemente avete detto; 

Perch’ ognun fa , che’l differir del tempo 
Suol nuocer Tempre alle parate imprefe; 

Ma ben dirò, che avete in voftro luogo 
Eletto il miglior’ uom', che monti in fella: 

Ei nacque ancor d’ un’ eccellente padte ; 
Perciò che fu figliuoi del buon Camillo, 
Duca di Benevento, uom Confulare, 

11 qual partì di Roma al tempo, ch’io 
Parimente parti’ fuor di Tofcana, 

Per fuggir la fevizie d’ Odoacro, 

E venne, e viffe qui con molta fama. 

Ove lafciò quello Tuo degno erede; 
il c|ual da poi che fu crefciuto, e poi 
Chc’l padre refe l’alma al fuo Fattore, 
Fece Tempre di fe mirabil priiove: 

L’Africa il vide , c i Vandali, di cui 
Menò l’afflitto Re nel fuo trionfo: 

Quelli, come è’1 più bel, ch’ai Mondo fia. 
Così ha ’i migliore, c più vivace ingegno. 
Le maggior grazie, e le maggior virtuti , 
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Ch’ avelie mai ncttiiii mortale ili terra : 
Quelli or confidcrato, ed or’audace. 

Or pretto , or tardo Tempre fi dimottra , 
Secondo che ricerca il tempo , c l’ opra ; 

Nò mai s’ intrica , fi confonde, o perde 
Nelle dittìcultà delle battaglie; 

E la profperità no’i fa fuperbo; 

Ma in ogni tempo fi dimottra cquale. 
Magnanimo, gentil, prudente, e forte; 

Onde alle genti d’armi è tanto caro. 

Quanto alcun’altro mai, ch’ai Mondo fotte; 
Nè men diletto è dalle genti prefe, 

E da i paefi foggiugati , e vinti; 

Tanta giuttizia è in lui, tanta clemenza: 
Dunque fperate la vittoria certa : 

Ch’ un Capitano tal non fu mai vinto. 
Aìlor foggiunfe Bdifario il grande : 

Gentil liaron, non mi Iodate tanto. 

Nè mi biafinatc ancor, perchè parlate 
Fra gente , che conofce il mio valore : 

Pur quelle lodi a me molto fon care , 

Poi eh’ efeon. fuor di sì lodata lingua. 

Ma Paulo, feguitando il fuo fermone, 
Ditte: Ancor penfo, che farebbe meglio. 
Come aremo difilato, andare al Campo, 

Ed in prefenza delle genti d’arme 
Dare il battone al Capitanio eletto. 
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Acciò che pofci* l’ubbidifca ognuno; 

Ed egli ancor difponga l’ altre cofe, 

Che fon da preparare a tant’iroprefa. 

Nella gran fala quafi ognun lodava 
Il parer del buon vecchio in quella parte. 
Quando il Signor delle mondane genti 
Rifpofe: Sempre la prudenza umana 
Suole albergar fotto canute chiome; 

Però prudentemente il noftro padre 
Ci ha ricordato ciò , che avemo a fare ; 

E noi dopo il mangiar così faremo : 

Itene adunque a’ voftri tifati alberghi . 

Quello difs’egli, e fubito levofli; 

Onde il grave Configlio fi difciolfc . 

L’ Imperadore andò verfo la llanza , 
Accampagnato da quei gran Signori, 

Ch’ erano intorno l’onorato feggio, 

E quafi ancor da tutta l’altra gente; 

Ma come giunto fu fopra la porta 
Della camera fua, lieto fi volfe, 

E diè licenza umanamente a tutti ; 

E quei Rendendo giù per l’ ampie fcale , 

Che parean’ onde d’ un fuperbo fiume , 

Dal palazzo rcgal fi dipartirò: 

Poi, come al vago giovenir dell’ anno, 
Quando fiorifeon le terrene piante, 

L’ api , che Hate fon ne i buchi loro 
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Rinchiufe il Verno, liete fe ne vanno 
A coglier cibo fu gli amati fiori; 

Così quei, eh’ eran dati entr’al Configlio 
Rinchiufi alquanto, lieti fe n’andaro 
A prender cibo ne i diletti alberghi . 

L’ Ordinator delle città del Mondo , 

Come fu dentro all’onorata danza, 
Spogliofii il ricco manto, e chiamar fece 
Il buon Narfete, e ’1 buon Conte d’Ifaura,' 
E dille ad ambi lor quelle parole. 

Cari, e prudenti mici madri di guerra , 

Non vi fia grave andare infieme al Campo . 
Ed ordinar le genti in quella piaggia 
Grande , che va dalla marina al vallo t 
Che dopo pranzo vo’ venirvi anch’io. 

Per dar principio alla futura imprefa . 

Udito quedo, i dui Baroni eletti 
Si dipartirò; e fcefi entt’al cortile , 

Difie Narfete al buon Conte d' Ifaura : 

Che vogliam fare , il mio onorato padre ? 
Volemo andare al nodro alloggiamento 
A prender cibo, e poi dopo’l mangiare 
Girfene ai Campo ad ordinar le fchiere ? 

A cui rifpofe il vecchio Paulo , e difie : 

O buon figliuol del generofo Arafpo, 

1.1 tempo, ch’inda,è sì fugace, e corto, 
Ch’a noi non ci bidigna perdern’ oncia : 
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Andiamo al Campo : che farem fu ’1 fatto , 

E quivi efcquirem quefti negozi, 

E pofeia ciberenfi ; benché è meglio 
Senza cibo reftar, che fenza onore . 

Così detto, e rifpofto, fe n’andaro 
Senza dir" altro al confueto vallo; 

E comandaro a tutti quei Baroni , 

Che faceffino armar le genti loro. 

Perché l’ Imperador volea vederle , 

Allora ognun con Audio , e con preftezza 
Ordinò , che le trombe , e che i tamburri 
Deffeno all’arme; e così in tempo brieve 
Si vide ogni perfona alle bandiere. 

Il buon Narfete poi nella gran piazza 
Fece acconciare un bel fuggcfto altero; 

E’1 vecchio Paulo andò di fquadra infquadra, 
Guardando, c raiTettando ogni perfona. 

In quello mezzo la veloce Fama 
Correa per la Città, dicendo a tutti. 

Come l’ Imperador dopo’l mangiare 
Andava al Campo a riveder le fchiere; 
Ond’ogni cittadin pregiato, e grande. 

Per compagnarlo fc ne venne a Corte; 

E le donne leggiadre, e le donzelle 
Di ricche vede, e di coftumi adorne, 

S’ erano pofte tutte alle feneftre. 

Per veder cavalcar tanti Signori. 
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Ma nella Corte poi dentr’al palazzo 
S’era ridotta un’infinita gente, 

E nella piazza ancor dinanzi a quello 
Molti leggiadri cavalieri adorni 
Rimetteano cavalli, e facean pruove 
Sovr’ eflì , difiando effer tenuti 
Agili, e deliri dalle lor Signore. 

In quello mezzo appreso 1’ ampie reale. 

•Stava parato un’ottimo corfiero. 

Guarnito d’oro, e fpeffo fi movea. 

Battendo i piedi, e manicando il freno. 

Alfin difccfe il Correttor del Mondo, 

Con una compagnia fuperba , e grande 
Di Re, di Duchi, e Principi, e Signori: 

Ed ci col filo paludamento in dolio. 

Col fccttro in mano, col fuo brando allato. 
Montò fopra’l corfier, che l’afpettava. 

Ma come ufcì dell’onorata porta 
Del gran palazzo, le canore trombe, 

E molti altri tiramenti fi Pentirò 
Sonare a un trattole far sì gran rimbombo, 
Che parea che la terra, c’1 cicl trema fife ; 
Onde molti cavai, qual per paura. 

Qual per altro difio, ch’ai cuor gli nacque * 
Givan fuperbi, e fi volgeano intorno. 
Turbando alquanto l’ordine, e le genti; 

E cosi andando , giunfero alla porta 
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Della Città, che guarda in ver’ Levante: 
Quivi trovaron Terminate fchierc. 

Che Paulo, e’1 buon Narfetc avean condotte 
Verfo l’Imperador fin’ alle mura; 

Ma fatto eh’ ebben riverenza a lui, 

Tornaro indietro al confueto vallo. 

Ove l’ Impcradore ancora aggiunfe, 

Con tutti quei Baron, ch’avea con lui; 

Nè prima fu nell’ ordinata piazza. 

Che da ogni parte venne tanta gente. 

Che la copriva tutta, e fiotto i piedi 
Facea tremare, e fofpirar la terra. 

Quivi era un mormorio, non altamente, 

Che quando Borea in una fulva fipira 
Di pini, o d’olmi , o di fronduti faggi; 

. O quando 1* Aulirò fa per cntr’ al mare 
Biancheggiar l’onde, e rifouar l’ arene; 

2 J erò molti Trompetti, e molti Araldi 
S’affatigaro a far che fi tacefle, 

E s’afcoltaffe il Re degli altri Regi; 

Il qual difeefo giti del gran defiriero. 

Era falito fopra il bel fuggefto, 

Ed avea ficco Belifario folo • 

Gli altri Signori ancora eran difeefi 
De i ior .cavalli, e quelli avean mandati 
Fuor della piazza, per non dar difturbo 
Al parlamento, che doveano udire. 
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L’Imperndor dipoi con volto allegro 
Guardò la bella e ben difpofta gente , 

E le fuc labbra in tai parole aperfe : 

Ben conofch’ io» divoti miei foldati. 

Che con le voftre forze, e‘l voftro ingegno 
V’avete guadagnato onore e pregio. 

Ed acquiftato gloria al noftro Impero; 

Nè mai vi vidi affaticati o fianchi 
Ne' miei bifogni; e parimente anch’io 
Non farò fianco mai nel voftro bene: 

Cheti premio dee feguir Tempre il fervigio* 
O con la mente grata, o con gli effetti; 
Però dovunque harò di voi mcftieri. 

Non vi rifparmiarò: ch’io mi confido 
Nell’ amor voftro, e nella voftra fede; 

E parimente anch’io non farò parco 
Nel riconofccr le fatiche voftre . 

Voi devetc faper, che già moli’ anni * 

L’ ingrato Re de’ Goti ci ritiene 
L’antica Efperia, eJlQUfir ata _Roni» , 

Senza la quale il venerando Impero . 

Si può dir manco, e quafi fenza tefta; 

Però voglio affalir qucft’alta imprefa, 

E racquiftar la mia perduta fede; 

Perch’ effer non mi par degno di vita 
A tollerar cosi dannofo oltraggio . 

Adunque io mando Beijfario il grande. 
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Che rapprefenti la perfona noftra 
In quella degna gloriofa guerra; 

E voi vi degnarete andar con elfo. 

Ed onorarlo, ed ubbidirlo tanto. 

Quanto farefte alla mia propria voce; 

E cercherete ancor portarvi in modo , 
Che’l Mondo fappia, che l’Italia afflitta 
Sia liberata per le voftre mani ; 

E che alle noitre mogli, a i noftri figli 
Per voi fìan refi i già perduti nidi. 

Così difs’egli; e quelle genti tutte 
Mandaron fuori un fmifurato grido. 
Approvando il voler del lor Signore. 
L’Imperadore allor chiamò Fedele, 

Suo buon’ Araldo , e fece darfi un feettro , 
Ch’avea fatto pigliar dentri al palazzo. 
Simile a quel , eh’ allor teneva in mano; 
Salvo che’n lui non era avorio bianco. 
Ma tutto era verzin , che parea fangue : 
Quello poi diede a Belifario , e dilfe : 
Eccovi il feettro, manifello fegno. 

Che ’i governo vi do delle mie genti, 

Con le quai fate voi ciò , che convieni 
Al valor vollro , ed alla vollra fede ; 
Perchè, come vedete, in voi ripongo 
L’armi, l’onore, e la vittoria nollra: 
Dapoi, per darvi autorità maggiore, 
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Vi fo Conte d’ Italia in quello giorno 
E Vice Imperador dell’ Occidente . 

Il Capitanio col ginocchio in terra 
Prefe’i battone allegramente, e ditte : 
Magnanimo Signor tanto cortefe , 

Che con leggiadri doni , e larghi onori 
Vincer fapcte i dcfideri umani ; 

Mi sforzerò di non parer’ indegno. 

Di tant’ officio, e di portarmi in modo, 
Ch’ io corrifponda alla fpcranza vottra . 
Come fornite fui* quelle parole , 
L’Efercito gridio tant’ altamente. 

Che la voce n’andò fin’ alle ftclle : 

Ma nuova cofa, che qui pretto apparve. 
Gli occhi di tutti quanti a fc rivolfc . 

Era pretto al fteccato un tumuletto. 

Con certe macchie d’odorati mirti. 

Ove cran molti leggiadretti nidi , 

Pieni di vaghi , c mal felici augelli : 

Quivi ufcì un drago fuor d’ alcune buche, 
E manducava i miferi, ch’ancora 
Non avean piume da poter fuggire ; 

E le madri dolenti intorno a i figli 
Givan volando, c dimandando ajuto; 
Quando ecco venne un’aquila dal ciclo, 

E prefe il drago, c benché fi torcetto 
Con le volubil fpirc , e con la coda , 

Nel portò feco in più lontana parte ; 
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Della cui prefa ognun prendea diletto. 
Benedicendo quel divino augello ; 

Ma durò poco il lor piacer: eh’ un’altro 
Drago uè venne ancor da quelle buche , 

E con danno più grave affai, che prima. 
Si manducava i sfortunati augelli, 
Ch’aveano i nidi in quelli ombrofi mirti: 
E quafi fc gli avea mangiati tutti ; 
Quando fen’ venne un’ altro augel di Dio , 
Ch’ uccife il drago, e liberò il bofehetto . 
.Procopio era un’ aflrologo eccellente , 

Cui per grazia del Cielo cran palefi 
Gl’incogniti viaggi delle rtelle, 

E le fagaci note degli augelli; 

Onde fapea predir di tempo in tempo 
Tutte le cofe, che dovean venire. 

Coftui, vedendo il grand’augurio, diffe 
Al Tornino Impcrador, ch’era difeefo . 

Giù del fuggerto per tornarli a cafa : 

O Sacrofanto Imperador del Mondo, 
Seguite pur quell’ onorata imprefa : 

Che’l Ciel vuol darvi la vittoria certa. 
Quel Drago è il - Re de’ Goti, che fi pafee 
Ne’ bei nidi d’Italia, e la dirtrugge : 

L’ Aquila è Bclifario , che prigione 
Lo condurrà nel noftro almo paefe; 

Ma temo lalfo ancor, eh’ un’ altro Goto 
•Surga più fiero , e più crude! di quello; 
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Benché alla fine anch’ei rimarrà morto 
Per le man noftre , e fia l’Italia fciolta . 

Il Signor s’ allegrò dentro al fuo petto 
Di tale augurio, e no’l celò nel volto; 

Ma volto ad elio , allegramente dille : 

O buon Profeta, a cui fuol far gran parte 
L’eterno Dio degli alti Tuoi fecreti. 
Quanto mi piace, ch’ai voler del Cielo 
Non fia difcorde la fentenzia noftra. 

Che non le può mancar felice effetto. 
D’indi fi volfc al Capitanio, e diffe: 

Non è da dar’ indugio a tal paffaggio , 

Poi che tanta vittoria il Ciel ne moftra. 

A cui rifpofc Belifario il grande : 

Signor, non credo, che faran tre giorni. 
Che fi potran fpiegar le vele al vento. 
Com’ebbe detto quello , ogni Barone, 

Sen’ venne ad abbracciarlo, e s’allegraro 
Seco dell’ alto fuo novello officio , 

E delle dignità, eh’ a lui fur date: 

Dapoi l' Imperador montò a cavallo 
Allegro, e s’avviò verfo la Terra; 

E tutti quei Signor F accompagnato 
Fin’ al palazzo; degli quali alcuni 
Ileftar’ nella Cittade, ed altri poi 
Tornare al Campo, ed agli ufati alberghi - 
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LIBRO SECONDO 

DELL’ ITALIA LIBERATA 
DA’ GOTI 

-Of GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

Nane, il focoso le ordinate genti . 

I-vA notte già col fuo (Iellato manto 
Copria l’adorna faccia della terra; 

£ tutti gli animali avean riftauro 

Dal fonilo, e tregua al travagliar del giorno, 

Pofando in lei le rifolute membra : 

’ifc 

Sol Belifario da pensieri involto 
Non dava luogo al lufingar del fomio ; 

-Ma rivolgea più cofe cntr’alla mente. 

Che alia vittoria fua facean meftieri: 

Prima confiderava, quai doveffe 
Degnamente preporre a i grandi offici;. 

E quanta gente ancora, e quante navi 
Foffcn bifogno all’ ordinata imprefa; 

E per qual porto pofeia , o per qual (tradii 
Deveflc entrar nella nimica terra . 

E cosi andando d’un penfier nell’ altro,-- 
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Era già predo ali’ apparir dell’alba , 

Quando il penfare , c la vigilia molta ; 

Per viva forza gii aggravatoli gli occhi , 

Allor l’Angel Palladio, che alla cura 

Di lui fu pollo dal voler fuperno » 

Il primo dì, che fu prodotto al Mondo, 

Difcefe giù dal Ciel per darli aiuto ; 

E fotto forma del canuto Paulo , 

Gli apparve, c dille a lui quelle parole : 

O valorofo germe di Camillo, 

Ben lì può dir , che quello alto pafiaggio , 

Ti Ha fido nel cuor, poi che ti face 
Penfare , e non dormir tutta la notte : 

Penfa pur ben : che nelle gravi ìmprefe 
Suol meglio elegger quel, che meglio pendi: 

So, che’q gli ojficj, che ricercan forze. 

Per te fian polli i forti; e dove il fenno 

Sarà meftier, vi faran polli i faggi, I 

Che fono il cuore, e’1 fpirto delle guerre; 

E fò, che menerai la gente ufata, 

Lafciando i nuovi , e male efperti addietro . 

Pur quello vaglio dir,' che tu diponghi 
A Brandizio lo fhiol, nella qual Terra 
■Son pochi Goti, c ’1 popol gli è nimico; 

Onde fia vollra nella prima giunta ; 

E’1 prendersi buon Porto, e tal Cittade 
Sarà d’utile immenfo a quell 1 iinprela : 
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Ma fiate prefti, acciò clic non s’intenda, 

3\ T è vi fi pofia por prefidio alcuno. 

Darotti ancora un’ ottimo ricordo , 

Che tu abbi cura de i paefi vinti, 

E della gente foggiugata; e Tempre 
Onora, e temi il Re deirUniverfo. 

J1 Capitanio al fin delle parole 

Aperfe gli ocfhi, e vide un gran fplcndorc. 

Con un’ odor celcflc; onde conobbe. 

Ch’egli era un Mcffaggier del Paradifo; 

E dietro a lui volgendo ambe le luci , 

E dolcemente fofpirando, dille: 

O fuftanzia del Ciel piena d’amore. 

Come pietofamente a’ miei difetti 
Supplir ti veggio; ond’io prendo fperanza, 
Pofcia che’l tuo valor non ci abbandona , 
Che quella imprefa arà felice effetto . 

Cosi difs’cgli, e fubito levoflì; 

Poi fi vedi de i confueti panni, 

E accompagnato dalla Tua famiglia, 

Andò a trovare il buon Conte d’Ifaura, 
Che allora allora fc n’ufcia del letto; 

Ed egli, come a fe venir lo vide, 

Aperfe le fue labbra in tai parole; 

O Capitanio provido, ed eccelfo. 

Voi non volete, che fi perda tempo. 
Andando attorno nell’ aprir dell’alba . 
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A cui rifpofe Bclifario il grande : 

I negozi fon molti , e ’1 tempo è brieve , 

E chi perder lo lafcia, o no’l previene, 

I Tuoi difegni fpeffe volte vanno 
Molto diverfi al difiato fine ; 

Però ne vengo a voi per configliarmi : 

Che ’l fatto è grave, e l’importanza è grande. 
Ed ha bifogno di configlio, e d’arte. 

Così tra lor dicendo, fopragiunfe 

II buon Narfete ; e di comun parere 
Andato al porto a riveder le navi; 

E ritrovato, che ve n’eran tante, 

Quante facean bifogno a quell’ imprefa. 
Subito s’avviar verfo la Corte, 

Per confultar col Corrcttor del Mondo 
Circa gli officj, c circa l’ altre cofe, 

Ch’eran da prepararli al gran paffaggio. 
Come fur giunti entr’al regale albergo, 

Vider 1* Angel Palladio in forma umana , 

Che con l’ Impcrador facea difeorfi ’ 

Quelli s’ affomigliava al buon Marcello, 
Ch’era il gran Cancellier, ch’aveva in nota 
Tutta la gente d’arme, c’1 lor valore: 

Ma dopo ’l falutar di quei Baroni, 

In modo fi celò, che folamentc 
Rimafe conto a Belilario il grande ; 

Ond’ci divenne oltra mifura allegro; 
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Poi fi rivolfc al Correttor del Mondo, 

E dille umilcmentc die parole: 

Almo Signor, s’avete fcelti ancora 

I Capitani, c i cavalicr pregiati, 

Ch’ han da venire all'ordinata imprefa; 
Non vi fia grave dirli, acciò ch’io porta 
Torto efequire il voftro alto volere.. . 

II favio Imperadore a lui rifpofe: r 

Or’ ora con Marcel dicea di quello; 

E riguardando poi, non lo rivide: 

Che l’Angelo, ch’avea la fua fembianza., 
Era fatto invifibile a ciafcuno: 

Ned ei per quefto il fuo parlar ritenne ; 
Anzi fegucndo , a Belifario dille : 
lo vo’ mandare il fior delle mie genti , 

Che qui d’intorno ragunate a verno; 

Però di queft’ Efercito sì grande 
Vi voglio dar due legion maggiori, 

Ch’ haran mille pedoni per coorte ; 

Onde fian piò, che ventimila fanti, 

E che mille , e dugento uomini d’ arme i 
Ed arete altrctanti degli ajuti., 

E più, che i cavalier faran duo tanti: 
Darovvi fette poi de i miei compagni. 

Che voi chiamate Conti, ed otto Regi, 
Sedcci Duchi, e Principi ventuno, 

Ed altri valoroft Cavalieri, 


Digitized by Google 


vi 



44 


LIBRO 


Che tutti fon defcritti in quella carta : 

E die una carta a Belifario in mano , 

Il qual la prefe col genoccbio in terra, 

E prima la bafciò, da poi l’aperfe, 

Leggendo ad uno ad un tutti i Baroni. 

Ma voi beate Vergini, che forte 
Nutrici , e figlie del divino Omero, 

Ch’io ammiro tanto, c vo feguendo 1’ orme, 

! Al me’, ch’io fo, de i fuoi veftigj eterni -, \ 

Reggete il fatigofo mio viaggio : 

Ch’io mi fon porto per novella ftrada. 

Non pih calcata da terrene piante: 

Diteci tutti i Capitani eletti, 

Ch’ andaro a liberar l’Italia opprefla; 

Perchè il commemorar tutta la turba 
Saria foverchia, c non laudabil’opra . 

Ben piacciavi narrar primieramente. 

Come flava 1* Imperio , ed in che modo 
Le Provincie di quello eran divife. 

Il grande Imperio, ch’era un corpo fole, 
Avea dui Capi, un nell’antica Roma, 

Che reggeva i .paefi Occidentali , 

E l’altro nella nuova, che dal volgo 
S’ appella la Città di Conftantino . 

Quello era Capo a tutto l’ Oriente ; 

Onde l’Aquila d’oro in campo rofib 
Infegna Imperiai poi fi dipinfe. 
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E fi dipinge con due tede ancora. 
L’Imperio di Levante avea dui Capi, 
Maggior degli altri, c detti eran Prefetti, 

D’ Illiria l’uno, d’ Oriente l’altro. 
Sinnlemcnte dui Prefetti avea 
L’Imperio di Ponente, l’un de i quali 
D’Italia fi dicea, l’altro di Francia, 

Che Vice Imperador porian nomarli . 

Il Prefetto d’Italia, ch’era il primo. 

Tre Dioeefi avea nel fuo governo: 

L’ una era Italia, Illirico era l’altra. 

Ed Africa la terza; e ognuna d’efiè 
Avea fotto di fc Provincie molte. 

L’Italia ve n avea ben diccfette, 

E l’Illirico fei, l’Africa cinque; 

Ma quel di Francia avea fotto ’l fuo feettro 
Tre Dioeefi aneli’ ei fupcrbe,.e grandi, 
Francia, Spagna, Brettagna, che Inghilterra 
Dagli Angli di Saflonia poi fu detta : 

La Francia, a cui Germania era congiunta, 
Diccfette Provincie aveano infieme , 

La Spagna fette , e la Brettagna cinque . 
Ora, perchè, poi che fu morto Orcftc, 
L’Imperio Occidentale era diftrutto, 

E le Provincie fue teneanfi allora 
Da Tedefchi, da Vandali, e da Goti, 

E d’altre nazion feroci , e Arane; 3 
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Però quello, che ho detto, fia ballante 
Alla divifion di quello Impero: 

Dunque palliamo all’ Oriente , ch’era 
Integro, e pofielTor d’ ogni fuo luogo. 

Il Prefetto dapoi dell’Oriente 
Avca cinque Diocefi in governo. 

La Tracia, Y Afta, il Ponto, e V Oriente, 

E dietro a quelle la famofa Egitto. 

♦Quel d’illirico poi n’avea due fole, 

L’ un’era Macedonia, e l’altra è Dada. 

La Tracia ha fei Provincie; una è l’Europa, 
Ove è Conftantinopoli la grande, 

Tracia , Scitia, Emimonte, e la feconda 
Mifia, dapoi vicn Rodope fezzaja. 

Id Afia minore ha poi dieci Provcnze, 

Lidia, Pamfilia , Caria , cd Ellefponto, 
Piflìdia, Licaonia, Licia, e Frigia, 

Le Ciclade, c la Frigia falutare. 

Il Ponto tìndeci n’ ha , Galatia prima , 
Onoriada , Bidnia , Paflagonia , 

Cappadocia la prima, e la feconda, 

Ponto PoIemoni3co, Elenopontó, 

Armenia prima, ed Armenia feconda, 

Galatia falutar vien dopo quelle. 

L’Oriente n’ha quindeci; Fenicia, 

Palellina, Cilicia , Arabia, e Cipro, 

Palcilina feconda , Ifauria , Siria , 
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Siria Eufratenfe, e Siria falutarc, 

E Fenicia di Libano, e Ofroena, 
Mefopotamia, e Fenicia feconda. 

L’ultima è Paleilina falutare. 

L’Egitto aveva poi cinque Provenze; 

L’ un’era Egitto, ove AldTandria è polla. 
L’altra è Tebaida, e pnfeia Arcadia, e Libia 
Secca , e Libia pcntapoli , che è quinta . 

Sei n’ha la Macedonia; e quelle fono 
TetTalia, Epiro vecchio, Acaja, Creta, 

E Macedonia, e poi la nova Epiro. 

Ma la Dacia n’ha cinque, una è la Dacia 
Mediterranea, l’altra è la ripenfe, 

Dardania , Mifia prima , e dopo quella 
Vicn la Prevalitar.a ultimamente. 

Di quelle cinquantotto alme Provenze, 

Ifauria aveva per governo un Conte, 

Un Proconfule Acaja, Arabia un Duca; 
Quindeci poi di loro erano rette 
Da Duchi Confulari, e l’ altre pofeia , 
Ch’eran quaranta, a Prefidi fur date. 

Che Prencipi pon diifi a’noltri tempi; 

Dodeci delle quali aveano Duchi 

Non Confulari, oltra i fuoi primi Prenci; 

E nell’ Egitto fi teneva un Conte. 

Or tempo è di narrare ad uno ad uno. 

Chi furon quelli, eh’ in Italia andaro; 
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Però , Vergini Mufe, a voi non fpiaccia 
Di porger mano a tant’alto lavoro. 
L’Impcrador delle mondane genti, 
Com^ebbc eletto Belifario il grande 
Per Vice Imperador dell’ Occidente; 
Belifario, che già predo a Vulturno 
Nacque di Poffidonia , e di Camillo ; 

A collui diede il fior della fua gente . 

E prima era deferitto nella lilla 
Il buon Paulo Tofcan Conte d’Ifaura, 
D’anni, di fenno, c d’eloquenzia pieno; 
Ed avea in mezzo del fuo feudo d’oro 
Un bel fpccchio d’acciaju per infegna. 
Seguiva il buon Longin Conte d’ Egitto : 
Quelli nel feudo fuo pefante , c forte 
Avea fcolpita una leggiadra ninfa , 

Che porgea bere ad un leone irfuto 
Con una tazza d’or, ch’aveva in mano. 
Aitalo è il terzo , Conte de i tefori , 

Che porta per infegna un gran telaio 
Con una tela ordita intorno al fubbio. 

Poi Valentino Conte de i cavalli. 

Che (lavano alla guardia del Signore; 

E ’l Conte de i pedoni Atenodoro : 

Ciafcun di quelli avea nel feudo bianco 
Un falcon nero, e l’un parca volare, 

Ma V altro fopra un tronco fi pelava . 

E Ciro 
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E Ciro, cd Orficin Conti novelli, 

D’Africa l’uno, c di Sicilia l’altro; 

Ma Ciro Conte d’ Africa portava 
Conti’ al fuo feudo verde un cavai bianco, 
Ch’avea fovr’eflb un fanciuìletto ignudo; 

Ed OrficKio avea fola una rofa 

Rofla nel feudo fuo vermiglio, c bianco. 

Eravi Arato Re de’Saracini , 

Membruto, e nero: quelli avea per arma 
Nel campo azzurro una colomba d’oro. 
Suarto Re degli Eruli portava 
In color bianco un «bellino ofeuro. 
Zamardo Re d’ Iberia avea una tigre; 

E Zacco Re de i Lazi una pantera. 

Albino pofeia Re de’ Longobardi, 

3Lo feudo avea fenz’ altra cofa dentro. 

Così portava il Re degli Azumiti, 

Che Adardo fi nomò; ma il feudo ò d’oro. 
Si come quel d’ Albino era d’argento. 
Cofmondo Re de’Gepidi portava 
ZJn bel calle! pcrcofTo da faetta . 
j? Gordio Re degli Unni, che fur detti 
Ongari poi, portava un fanciullino. 

Che rifaldava una corona rotta. 

Con lui venia la Vergine Nicardra, 

Savia, gentile, e di bellezza immenfa, 

Che figlia fu di fuo fra tei Bongro: 

Italia Liber. Tom. I. C 
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Quella non fece mài tele, o ricami; 

Ma fu nutrita tra cavalli, ed arme; 

E tanto è delira , e sì feroce , e forte , 

Che non è alcun Barone in quel paefc. 

Che ardifca afpettar lei con l’armi in mano; 
Onde per far di fe pruova maggiore > 

Era venuta alla famofa Corte 

Con feimila difpofti, e buon guerrieri; 

Poi nell’Italia ancor volfe palìare. 

Per provar la fua forza contra i Goti, 

Che le fur caufa d’immatura morte : 

Quefta porta nel feudo una Medufa, 

Con la feroce chioma di ferpeati. 

Emù il gran Befian Duca di Dacia, 
Poftente, e fiero, coi capelli attorti. 

Mezzi canuti , e con la barba bianca : 

Quelli fu Goto, ma non volfe mai 
Contra l’Imperio andar con gli altri Goti; 
Onde l’Imperador gli diè in governo 
La gran Dacia ripenfe; ed ei portava 
Un veltro’ bianco cntr’ al fuo feudo nero. 
Fuvvi Coftanzo, l’anima fuperba. 

Duca di Candia, e maftro de i pedoni, 

Uom grande, e bruno , e di feroce afpetto; 

Il qual nel feudo fuo tenea per arma 
Un’orfo fiero ufeito della tana. 

Eravi Magno Principe di Frigia, 
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Maflro dei Cavalieri, uom di gran fenno, 
Meravigliofo ordinator di fquadre: 

Coftui portava per amica infogna 
In campo rollo una colonna bianca. 

Ed Innocetizio ancor Duca di Cipro, 

Che nacque di Eliodora , e di Pifandro 
In fu la riva del corrente Lieo ; 

Però nel feudo fuo portava un fiume . 

Ed Aldigieri Principe di Rodi , 

Savio, e gentile: quelli avea per moglie 
La bella Erfilia figlia d’Antonina, 

Che del gran Belifario era conforte: 

Quelli avea per infegna una liburna w 
Con fei gran rote, che folcavan l’ondc. 
Ennio con elfi ancora era defe-itto. 

Duca di Macedonia, che portava 
Un bel cameleonte per infegna ; 

Ed avea feco il fuo fratei Tarmuto, 

Prence di Licaonia, il qual tenea 

Duo gran corna vermiglie in campo d’oro. 

Il Principe d’ Arcadia Erodiano, 
li qual di nobiltà volea la palma , 

E dicea , che gli antichi fuoi Maggiori 
Nacquero in Grecia avanti, che la Luna: 
Coftui per arma fua portava un drago . 
Dapoi venia la Compagnia del Sole: 

Quelli eran fempre dodici compagni, 
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I miglior cavalier , eh’ avelie il Mondo: 
Pari eran quali d’animo, c di forze, 

E d’età quafi pari; e l’un di quelli 
Era il gran Bclifario, il qual portava 
Nel campo d’oro un iìer torello ardente; 

E l’altro è l’animofo Corfamontc, 
Giovane, bello, e d’incredibil forza. 
Ch’era nel correr fuo tanto leggiero, 

E sì veloce, che pattava il vento; 

Onde correa per un fiorito prato. 

Senza calcar con le fue piante i fiori: 
Quelli è Duca di Scitia , ed ha nel feudo 
Un leon d'oro in mezzo il campo azzurro. 
11 terzo era Aquilin, Panini’ accefa , 

Di Hatura quadrata, e barba nera. 

Che Duca di Pamlilia era chiamato: 

Quelli avea per infegna in campo verde 
Un monton bianco con le corna rode. 
Trajan Duca di Siria, uom giullo , e forte , 
E grande, avea nel fuo pefante feudo 
In campo rodo una bilancia d’oro. 

Dopo colloro era’l cortefe Achille, 

Giovane ardito, e di leggiadro afpetto, 

Che partorito fu nel bel Trezeno, 

Città sì grata alla famofa Atene, 

Dalla vaga Ericina afcollamentc. 

Perchè avea tolto il giovinetto Alcallo 
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Gontra la voglia del fuperbe padre: 

Quelli nutrito fu tra dure felve, 

Dapoi fervi l’Imperador Giuftino, 

Che’l fe Duca d’ Atene; ond’ei portava 
Nel campo d’oro tre bei tronchi verdi, 
Ch’avean fovr’effi un fagittario acerbo. 

Con quelli ancora era il feroce dando. 

Duca di Paflagonia , il qual portava 
Nel color bianco il Capricorno nero. 

Il Duca di Fenicia , che Mundello 
Si dimandava, porta per infegna 
Un granchio d’oro in mezzo al campo rodo. 
Ma ’1 Principe di Rodope Maffenzo 
Portava un nero lcorpio in color bianco . 
Eravi ancora il giovane Lucilio, 

Leggiadro, e biondo, e di coftumi eletti. 
Già chiamato Fozlo : quell’ era figlio 
Della bella Antonina, e di Ramondo, 
Nipote di Nallagio Imperadore : 

Quella, poi che Ramondo a morte venne, 
Tolfe il gran Bclifario per marito , 

Onde Lucilio a lui fi fe privigno; 

Lucilio, il qual portava una donzella 
Ignuda, e vaga con due fpichc in mano; 
Che fu fegnal, che non dopo molt’ anni 
Ornò la vita fua d’abito fanto . 

Hocco, che poi fu Principe di Licia, 
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Avea nel feudo un’uom, eh’ una grand’urna 
Teneva in fpalla , e già fondendo l’ acque. 
Dapoi veniva il Principe Catullo, 

Faceto, accorto, e di valore immenfo. 
Principe d’Onoriada, il qual portava 
Duo fanciulli abbracciati in campo d’ oro . 
Tcogcnc v’è poi Duca d’Arabia: 

Quelli chiudea la Compagnia del Sole ; 

11 qual nel feudo fuo tenea dipinti 
Duo pefei bianchi in un ceruleo mare . 

E perchè ognun di quelli avea nell’ elmo 
Per fuo cimiero il Sol, però da tutti 
La Compagnia del Sole eran chiamati. 

Or’ è da nominare il forte Araflfo, 

Ch’era un de’ primi cavalier di Corte, 
Principe di Galatia : quelli un gallo 
Avea nel feudo., con la creila d’oro. 

E dietro a lui veniva il buon Terpandro 
Figliuol d’ Armonio , e di Cillenia ninfa ; 
Terpandro caro alle celelli Mufe, 

A cui Febo donò la lira, e’1 canto , 
Quand’era in Tefpe là prefs’a Parnaflo. 
Quelli fu eletto Principe di Epiro , 

E nel bel feudo fuo portava un cigno . 

Vien poi Demetrio Duca di Tebaida, 

Il qual porta per arma un coccodrillo. 

Che piange un pallorel, ch’aveva uccifo „ 
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Pigripio v’era ancor figliuol di Mauro, 
Principe di Piffidia* e quello Mauro 
Sapea le cofe, che dovcan venire; 

Onde avea conofciuto per le (Ielle > 

Che’n la guerra d’Italia il fuo figliuolo 
Pigripio moriria per man de’ Goti; 

Però l’avea piò tempo ritenuto 
Dalle guerre lontan ; ma volfe andarvi : 

Che la Morte il cacciava , e’1 fuo dettino: 
Quelli nel feudo per infogna avea 
Un bel cipreflò verde in campo d’oro. 
Burgenzo pofeia Prence di Tenaglia 
Vi fu, eh’ avea la Luna con Pecchili: 

Quelli era guercio, magro, ftorto, e calvo, * 
E fu si avaro, e federato tanto. 

Che per denari aria tradito il Mondo ; 

Ma i tradimenti fuoi furon feoperti ; 

Ond’ arfo fu vicino alla Minerva . 

E ’i buon Scrtorio Duca di Cilicia 
Avea nel verde una corvetta bianca. 

Il Prencipe di Caria, ch’Olimonte 
Si dimandava , era unico figliuolo 
Della bella Artemifia, e di Giordano, 

Antico Capitanio di Damafco; 

Ed avea per infegna una candela 
Accefa, in mezzo una fenettra ofeura. 
Teodetto, e Cofino pofeia eran fratelli, 
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Figliuoli di Peouio, c di Sofandra, 

Principi della Frigia falutare : 

Quelli fape3n tutte le piante, e l’erbe. 

Che la terra produce , e l’ altre cofe 
Degne, che pon Panar gli uomini infermi. 
Onde da tutto ’1 Mondo eran tenuti 
Medici eletti, e d’eccelienzia rata: 

Quelli portava» per antica infogna 
Sei palle rode polle in campo d’oro» 

E Teodorifco figlio di Paimera 
Gran Regina d’Arabia, ancor fu pollo 
Con gli altri cavalieri in quella lilla : 

Quelli portava nel fuo feudo un tempio , 
Fuwi anco Olimpo figlio di Clearco, 

Che già di tutta Scozia ebbe’l governo: 
Quelli era ’l maggior’ uom, che fotte in Corte, 
Nò fu nel Campo cavalier sì grande. 

Che con la tetta gli aggiungeffe al fianco : 
Etto portava per infegna Atlante, 

Che fofteneva il ciel con le fue fpalle» 

E Damian, che di Mefopotamia 
Principe fu portava per infegna 
In campo azzurro un campanin d’argento» 

E dietro a quello Eudocimo era fcritto* 
Principe d’Emimontc, il quale è lofeo , 

E porta in campo rodo i gigli bianchi » 
Sindofio andovvi ancor Duca d’Europa , 
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Che nacque d’Atamaute, e di Lifippa; 

E la bella Lifippa innamorata 

Del Giovane Atamantc fen’fuggio 

Dal vecchio padre, e fé n’andò con lui, 

E partorì predò agli Euganei colli 
II bel Sindofio, e poi non flette quivi. 

Ma tornar volfe alla fua cara madre 
Col fanciullin, ch’aveva, e fu raccolta 
Da lei con molte lagrime, e fofpiri; 

Dapoi fu crede di ricchezza immcnfa : 
Ch’altro germe non era in quel legnaggio : 
Ed avea per infogna un bel ginebro. 

Eravi Arato Duca di Bitinia , 

Fratcl carnai del callido Narfete , 

Ed avea in campo azzurro un monte d'oro. 
Gualtier di Cappadocia era Signore , 

E Principe , e portava per infegna 
Il quartier nero, e bianco eutra’l fuo feudo: 
Quelli era giovinetto, quelli ancora 
Dell’aftuto Salidio era nipote; 

Ma Belifario amò più, che fe fteflb. 
Paucaro Ifauro v’è, che Ellenoponto 
Governò come Principe, e che porta 
Tre gran treffe d’argento in campo azzurro* 
Per anio v’ era ancor Duca di Libia , 

Savio ed accorto , e buon maftro di guerra : 
Quelli nacque in Perugia, e fu figliuolo 
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Della gentil Cecilia, e di Metello, 

E per infegna fua portava un pino. 

Principe d’ Ofroena era il buon Grinte, , 
Che in campo azzurro avea la croce bianca. 
E Fanitèa , che di Prevalitana 
Principe fu, v’andò, benché Corinna 
Sua madre a vede affai tentato indarno 
Di retenerlo a cafa , perché in fogno 
Veduto avea, che da fatiche fianco 
Sopra una bella tomba G pofava. 

Che parve annunzio di futura morte ; 

Ma quei fpregiando i fogni della madre. 
Andò, dove’l guidava il fuo dellino, 

Che’l dovea far morir preffo a Cefcna : 
Quefti avea un’arco d’oro in campo nero,. 
Eravi Ciprian Principe accorto 
Di Fenicia di Libano, ed avea 
Nel feudo un cedro verde per infegna . 

E quei, che furou Duchi di Lione, 
Pomponio, Augufto, e Ccfare fratelli, 

E poi da Borgognoni indi cacciati. 

Vennero in Tracia all’onorata Corte: 

Quefti fur parturiti in un portato 
Sopra la ripa d’ Arari, che poi 
Nominò Sona la futura gente : 

Quefti ebber tanto una fembianza ifteffa , 
Che fpeffo 1* un per V altro era pigliato 
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Da i lor parenti con foave errore ; 

E tutti c tre teneano per infogna 
Quattro gran lille d’oro in campo verde. 
Con elfi andava il valorofo Armano 
Principe di Dardania, il qual portava 
La volpe d’oro entr’al fuo feudo ardente. 
L’ultimo è Filudemo incantatore. 

Pallido, bruno, c co i capelli attorti. 

Duca di Paleftina; e nel fuo feudo 
Teneva un corvo nero in campo d’oro.. 
Quelli eran ferirti tutti nella carta. 

Che Ielle allora il Capitanio cccelfo. 

Ma il fommo Imperador maftro di guerra 
Volfe poi, che Prucopio ancor v’andafie, 
Figliuol d’ Urania, e del prudente Iparco; 
Perciò che difendo aftrologo eccellente, 

Col faggio antiveder dell’ avvenire 
Potca molto giovare a quell’ imprefa ; 

Ed ei lieto v’ andò : collui portava 
Una sfera dorata in campo azzurro . 

A quella guerra ancor volfe pattare 
Giullin, nipote del Signor del Mondo, 
Giullin figliuol d’Aurelio, e di Biglienza , 
Giullin, ch’era ’l piò bel, che folle in terra. 
Ma nato più per Venere , che Marte : 

Quelli avea per infegna un bel Cupido 
Con l’arco in mano, e le faette al fianco. 
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Poiché fu letta l’onorata lilla, 

L’Imperador fece venirli avariti 
Carteria, Ferventino, e Sermoncto 
Suoi cari, fidi, e diligenti Araldi; 

E dille lor : Ponetevi in camino ; 

Trovate quei Baron, che fon deferirti 
A.l uno ad uno in quella nollra carta : 

Ditegli, come noi gli abbiamo eletti. 

Da dover gir con Belifario il grande 
A porre in libertà l’Italia afflitta; 

Però ciafcun di lor fi metta in punto : 

Che partiranfi anzi che fian tre giorni . 

Trovate ancor le legion, che fono 
Ente’ al gran vallo ragunnte inficmc: 

Dite alla prima Italica , ed a quella., j 

Che la feconda Italica fi chiama, 

Ch’io l’aggio elette per miglior dell’ altre. 

Da racquiffar la mia perduta fede; 

Però ciafcuna d’effe arditamente 
Vada a mollrar l’ufato fuo valore. 

Come ebbe detto quello, fi rivoJfe 
Al Vicimperador dell’ Occidente , 

E diflfe a lui quelle parole tali: 

Prudente Capitau mallro di guerra. 

Prima voi ve n’ andrete fra gli ajuti » 

Che fono in campo , c prenderete tanti » 

Di lor, cli’afcendcr pollano alia fomma 
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De i fanti legionari, che v’ho detto, 

E’1 doppio ancor de i cavalieri armati, 
Difponcte dapoi tutti gli officj 
Nell* ampio ftuol, che menerete vofeo ; 
Mutate i Capi, o raffermate quelli. 

Che vi fon’or, come vi pare il meglio 
E finalmente fate ogni altra cofa. 

Che vi paja opportuna a tanta ini prefa .. 

A cui rifpofe Bclifario il grande: 

Signor d’ ogni Signor, che vive al Mondo, 
Cosi m’ajuti il Re dell* Uni verfo, 

Com’ io fo volenticr ciò , che v’ aggrada : 

E non rifparmierò fatica alcuna 
Per fatisfare al voftro alto difio j 
Anzi morrò fotte si grave pondo. 

Prima che far vergogna a tant’ officio 5 
Ma per fuggir l’invidia , io voglio dirli,. 
Che tutti i maggior gradi furo eletti 
Dalia voftra fantiffima corona. 

E detto qucfto, gli bafeiò la mano . 
Dall’altra parte i valorofi Araldi 
Dopo l’ Imperiai comandamento 
Si dipartirò, -e fc n’ andare al Campo* 

E quivi prima a tutti quei Baroni , 

Che fcritti fur nell’onorata lillà, 

Pofcia alle legion, eh’ erano elette, 

Fecion palefe ciò , che loro impofto 
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Fu dal Signore, e Corrcttor del Mondo*, 

Il che ciafcuno allegramente udlo. 

Or chi vedette poi con quanta fretta 
S’ apparecchiava ognuno al bel pattaggio , 
Giudicherebbe ciò cofa miranda . 

Chi rivedeva Farmi, c chi i deftrieri 
Facea ferrare, e chi pennoni , e lance 
Portava intorno, e chi di lor facea 
Ilattettar briglie , e racconciar le felle : 

Non altrimente ih una ricca villa. 

Quando vien la vendemia anzi’l fuo tempo, 
E l’uva imbruna ne i feraci colli. 

Chi cinge botti, e chi racconcia tini, 

Chi torcoli apparecchia, o appretta fcale. 
Chi fgombra certi, e chi coltelli arruota, 

E ciafcun gode di non rtare indarno ; 

Cosi parea quell’ onorata gente. 

Ma poi, com’ebbe il Capitanio eccelfo 
Prefo licenza dal Signor del Mondo , 

Se n’andò al Campo a riveder le fchie»^ 
E quivi giunto, circondato fue 
Da tutti quei Baron, ch’eran deferitti 
Nella gran lifta, che portargli Araldi, 

E dalle legion , che furo elette ; 

A cui l’ eccelfo Capitanio ditte: 

Signori, e Cavalier, vo' che Tappiate 
Tutti gli onori, che nell’ ampio rtuolo, 
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V’ ha difegnati il Corrcttor del Mondo ; 
Acciò, ch’ogni Baron circa ’1 fuo ufficio 
•Sia diligente, e non confumi il tempo. 
L’onorato Befifan Duca di Dacia, 

E ’1 feroce Coflanzo fian Legati : 

Che dopo’i Capitanio è il primo onore i 
Ed Amiraglio fia di tutto ’1 mare 
Il valorofo Priucipe di Rodi. 

Poi vuol, che’l faggio, e venerando Paulo 
Conte d’ I Paura , fia Maftro del Campo ; 

E Capitanio dell’artelarie. 

Che fi dimandan machine da guerra , 

Fatt’ ha il fagace, e provido Orficino. 

Ed Attalo, ch’è Conte de i tefori. 

Elegge per Queftore, e Camerlengo. 

Vuol poi, ch’ili ogni legion fian polle 
Dieci coorti, miniane tutte; 

Ond’ effa legion fia diecimila, 

E dugento , e quaranta eletti fanti ; 

E feicento, c quaranta uomini d’arme « 

1 fanti tutti poi faran divifi 
In Triari , in Aliati, in Principali, 

In Arcieri , in Veloci , in Balellrieri , 
Partendo approdò ogni ordine di quelli 
Nelle fue dieci confuetc parti. 

Gli uomini d’ arme , la metà di loro 
Fian Catafratti, e gli altri alla leggiera. 
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Partiti aneli* elfi in dieci parti equali; 

E fa fovr’ogni legione eletta 

Sei buon Tribuni; e della prima ha fatto 

L’ardito Corfamonte, e poi Mondello, 

Longino, e Achille, con Sertorio, e Bocco; 

E dell’altra feconda vuol che fia 

Il pofientc Aquilino, e’1 fier Mafìfenzo , 

Trajan, Catullo, con Olando, e Magno. 

E lafcia poi, che tutti gli altri Capi, 

Che nelle fantarie fi deggion fare , 

Eletti fian da i militi Romani; 

Il cui Capo minor farà il Promofio, 

Ch’arà tre fanti fiotto ’I fiuo governo. 

Che faran quattro con la fua perfena. 

Poi dui Promolfi fian fott’ un Sergente , 

Che parimente ancor farà Promofio ; 

E dui Sergenti fott’ un Caporale, 

Che fia Sergente, e Caporale inficine; 

E poi dui Caporali obediranno 
L’Iconomo, e du’Iconomi al Squadriero; 

E dui Squadrieri al Conteftabil loro 
Saran fuggetti, e quello al Colonnello, 

Che farà Conteftabilc ancor’ egli; 

E tutti i Contellabili averanuo 
Una centuria intiera al lor governo. 

Che fia ccntovcntotto eletti fanti. 

Col fuo Luogotenente, e’1 Bandcrale; 
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Oltra li quali, ancor gli farà dato 
Un buon Tergiduttore, e un Tamburino; 
Agli onorati Cavalicr , che fono 
E di grave armatura, e di lqggiera. 

Per ogni legion porto ha il fuo Capo: 
L’uno è Sindofio, e l’altro è Valentino; 

E ciafcun d’cfli ha dieci Conduttieri , 
Computando tra quei la fua perfona : 

Ed ogni Conduttiero ha la fua fquadra, 
Che fon feflhnta quattro uomini d’arme; 
Ed ogni fquadra poi farà due bande. 

Ogni banda due turme, ed ogni turma 
Decuric due, otto uomini per una; 

Onde averà ciafcuna alma coorte 
Un Colonnel de’ Principali, ed uno 
Di Aftati, una centuria di Triari, 

Ed una di Veloci, una d’ Arcieri, 
Un’altra, che averà balcftre, e fonde: 
Saravvi anco una fquadra di cavalli , 

Che fiau feflantaquattro; e faran parte 
Con arme gravi, e parte alla leggiera. 
Quello Ila dunque tutto il noftro ftuolo* 

E quelli fian quelli onorati officj , 

Che vi confegna il Domator del Mondo; 
Però ciafcun gli eferciti, e fi mortri 
Degno di tanto, c di piti nobil grado. 

Così fe noto il Capitanio eccelfo 
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A i Tuoi Baroni 1 deputati onori; 

Onde ciafcun l’ udì con gran diletto : 

E fi rivolfe alle cominelle genti . 

Quivi i Tribuni s’accozzaro infieme. 

Per fupplir P ampie legioni elette, 

E tolfer tanto numero di fanti. 

Quanto gli bifognava'a farle intere ; 

E quei di lor, eh’ avean minore etade , 
Pofero ne i Veloci, e Sagittari; 

Ma quei, ch’aveano poi qualche piìi tempo, 
MefTero negli Aliati; e gli altri ancora 
Di età maggiore entrar’ tra i Principali; 

E i più provetti diedero a i Triari . 

Come le legion furon fupplite, 

E furo eletti ancor tutti quei Capi, 

Ch’aver dovea l’Efercito Romano; 

I buon Tribuni in fu l’iniagin facre 
Del Re del Cielo , e del Signor del Mondo , 
Fecion giurar le genti ad uno ad uno 
D’ubbidir Tempre al Capitanio eletto, 

E fare a fuo poter ciò, eh’ e’ comandi . 

Quello gli fecer pria giurare, e poi 
Gli armaron tutti di finiffim’ arme. 

Dando a i Triari, a i Principi, agli Aliati 
Le lor corazze , c le fchinicrc in gamba , 

E i feudi in braccio , e le celade in tclla , 

Le fpade al fianco, e dui veruti in mano: 

Ma in vece de i veruti a i buon Triari 
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Furon date afte co i fpontoni in cima : 
L’arme poi de i Veloci eran rotelle , 

Con mezzetefte, e giavariue in pugno: 

De i Sagittari fur baleftre, cd archi. 

Or mentre fi facean cjuefti negozi» 

Belifario n’andò verfo gli ajuti, 

E tolfe d’ elfi un numero di fanti 
Eguale a quel de i Legionari primi; 

Ma volfe tor duo tanti Cavalieri, 

Come gli avea commeffo il*fuo~Signorc, 

E come era anco la Romana ufanza . 

Poi per Prefetti de i pedeftri ajuti 
Elefle il Re Cofmondo, e’1 fiero Albino, 

E Gordio Re degli Unni, e ’1 Re Suarto» 

E la gentil Nicandra , e ’1 forte Araffo . 
Quefti fur dell’un corno; ma dell’ altro 
Fu il Re de i Saraceni, e’I Re de i Lazi, 

E quel d’Iberia, e quel degli Azzumiti, 

Con Teodorifco, e col gigante Olimpo. 

Fur poi divifi i Cavalieri armati 
In fquadre,in bande, ed indecuiic, e tur me; 
Ma le genti da piè furon partite. 

In Colonnelli , che tenean fott’ elfi 
Conteftabiii, Iconorai, e Squadrieri, 

E Promofli , e Sergenti, e Caporali , 

Come avean proprio le Romane fchicrc^ 
D’indi gli armaron di boniflìm’ arme; 

Talché a sì belio, e sì onorevol Ruolo. 
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Non parea che mancale alcuna cofir. 

I] che. vedendo il venerando Paulo , 

Per, adempire ogni Romana ufanza, 

* Si volfe ai Regi, e dille in quella forma 
O valorofi, ed ottimi Prefetti» 

Scegliete fuor di quella volita gente 
Ta*nti buon Cavàlier, che fumo il terzo, 
O poco men di tutti quei, che avete -, 

E parimente il quinto de i pedoni: 

Che Tempre quelli al Capitan fi danno 

• Strafordinarj, acciò che diano intenti, 

E preparati agli alti fuoi difegni. 

Così difs’egli; e quei gentil Signori 
Donaro al fuo parlar cortefc. effetto ; 

E tolto tutto il numero richiedo 
De i più predanti, e valorofi in arme. 
Gli apprefentaro a Bclifario il grande. 
Come fu fatto quedo, i buon Tribuni 
Diedero un’altro giuramento a tutti. 

Sì liberi, qual fervi di quel duolo. 

Che non rubbaffer nulla cntr’al deccato, 
E quel , che a cafo ritrovane alcuno. 

Lo portalFe con fede ai Tuoi Tribuni. 
Dato che fu quel giuramento a tutti , 
Fecero , che dui fegni degli Adati , 

E dui de i Principali aveller cura 
Di teuer netta, ed ordinar la piazza , 

Ch’ avanti i lor tentorj fi diftende; 


SECONDO. 69 

E tre fegni anco per ciafcun Tribuno 
Fur’ ordinati al miniderio loro; 

E che ogni giorno dimorale un fegno 
Intorno al Capitanio a far la guardia 
Continua , cd onorar la fua perfona . 

Or mentre fi faccan tali ordinanze 
Nell* ampio ftuulo, il Capitanio eletto 
Andava intorno, e rivedeva il tutto; 

E tanto flette in quelli alti negozi. 

Che fopragiunfe l’ombra della notte, 

E lo impedì ; si che tornar convenne 
A ripofarfi nell’ tifato albergo. 

Poi, come apparve fuor la bella Aurora, 
Coronata di rofe in vedi d’oro, 

L’ Imperador delle città del Mondo 
Si levò fu dall’oziofe piume, 

E fi vedi de i confitteti panni; 

Dapoi difie ad Ocipo, che chiamafie 
Tarfilogo Re d’arme; ond'cgli andòe, 

E fece Jui venir fenza dimora ; 

A cui l’ Imperador, come lo vide 
IS’ella camera entrar, parlando difie: 

Tarfilogo Re d’arme, or che tu i'ci 
L’ annunciator delle future guerre. 

Vattene verfo Italia, ed in Ravenna 
Truova Teodato Re de i fieri Goti,. 

E digli, che più volte ho chiedo a lui. 

Che fi parta d’ Italia , c mi diadi , 
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Cóme è il dever, l’antico mio pacfe, 
Ov’è fondata la mia vera fede; 

Ed ei fatto non l’ha; ma fin qui fempre 
Con parole cortefi, e fatti avverfi 
Cercato ha di menar la cofa a lungo; 
Ond’io gli fu faper, che fon rifolto 
Di far quella richieda ornai con Tarme; 
E però s’ app arecchi a far difefa : 

Che tolto -gii farò con Torte addofio. 
Adunque và , eh’ io farò darti un grippo , 
Perché tu parti agevolmente il mare. 

Cosi dirte il Signore; ed ei partiffi 
Con fomma diiigenzia, e con preftezza; 

E prima entrando nel fedele albergo, 

Prefc la cotta d’arme, e l’ altre cofe. 

Che gli facean medierò a quel viaggio ; 
Poi fe n’andò fubitamente al porto. 

Quivi trovò , che**! valorofo Ocipo 

Gli avea fatto apprettare un bel gruppetto; 

Onde vi fall fopra, e fatto vela. 

Allegro s’avtàò verfo Ravenna. 

In quello tempo Belifario il grande 
Non flava indarno , anzi col giorno ufeito 
Di cafa*, e giunto al confueto vallo. 
S’affaticava a raffettar le genti. 

Che furon deputate al gran paffaggio. 
Vedendo poi, come fariano in punto 
Da poterfi imbarcar, fe n’andò a Corte, 
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E quivi difle al Correttor del Mondo: 
Àltiffimo Signor, tutte le fchicre. 

Che dcnno andar eontra i feroci Goti , 

Sono parate, e pon montarfi in nave; 

Nè s'afpett’ altro, che la voftra voce. 

Udito quello , il Re degli altri Regi 
Si levò fu dalla dorata fede, 

E ingenocchioflì ; e tutti gli altri ancora 
S’ingenocchiaro, e taciti, ed attenti 
Stavano a udire i fuoi divoti prieghi : 

Ed ei col capo difeoperto , volfe 
Le luci in alto, ed umilmente difle: 

Signor del Ciel , poi che feguendo il cenno 
Dal tneflaggier , che mi mandafle in fogno , 
Son pofto a far si pcrigliofa iniprefa , 

Non mi negare il tuo divin favore. 

Senza ’1 qual non fu mai cofa perfetta: 

Che s’ei, come fpcriam, non ci abbandona. 
Forfè farem qualche laudabil’ opra ; 

Perchè ogni bene, ogni tcrrcftre onore 
Piove fopra color, che a te fon cari. 

Deh fà , Signor , che quella gente ponga 
L’Aufonia in libertade, e meni ancora 
Il Re de’ Goti prefo in le mie mani . 

A quelli prieghi il Re dcll’Univerfo 
Volfe la mente, c la divina tella 
Mofle affermando , e fc tremare il Mondo , 
Onde l’Imperador levoffi in piedi. 
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E lietamente al Capitanio diffc: 

Fate pur’ imbarcar tutti i foldati; 

Acciò che voi dimati, piacendo a Dio, 
Che farà Marte a’vintidui d’ Aprile, 

Partir polliate, e nel medefmo giorno 
Ire in Italia, or che vi ferve il vento. 
Udito quello, Belifario il grande 
Si diparti dal Correttor dei Mondo, 

E venne al porto , e vide già le navi 
Eller parate , e che ve n’eran tante. 

Che tutta ricoprian l’onda marina: 

Quindi tornò là , dove avea Jafciate 
Le fchiere elette, e ragunate infieme; 

E diflfe lor quelle parole tali : 

Tempo è, fedeli, ed ottimi foldati. 

Che voi prendiate il confueto cibo ; 

Perciò eh’ avete da montare in nave. 

Prima eh’ a quello di s’afcotida il Sole : 
Dunque ciafcuno affetti i fuoi cavalli , 

Ed apparecchi Tarmi, e ogni altra cofa, 
Che vuol portare in quello almo paefe. 
Ove ci converrà combatter fpeffo, 

Efpuguar terre, e far molte fatiche: 

Che fenza quelle non s’acqui (la onore. 

Così difs’egli; e tutte quelle fchiere 
Gridarmi forte , che fembravan’onde 
Del mare intorno a un fcoglio, che percoffe 

Siao 
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Sian quinci, c quindi da rabbiofi venti; 

Poi fi partir’ con ordine , ed andaro 
A prender cibo negli ufati alberghi. 

Quivi levando ognun le mani in alto, 

E riguardando al cicl , porgeano prieghi 
Divoti, chi ad un Santo , e chi ad un’ altro , 
Che l’impctraflTer grazia di fuggire 
La morte , c con vittoria ritornare 
Carchi di ricca, c gloriofa preda. 

Ma l’alto Re del Ciel concede a molti 
Quella tal grazia, e dinegolla a molti; 
Perchè molti di lor devean reftare 
Morti in Italia, e non tornar più in dietro. 
Belifario dapoi ritenne feco 
II favio Paulo, e’1 Principe Aldigieri , 
Befian, Coftanzo, e Corfamonte il forte: 
Fece reftarvi ancora il buon Trajano, 

Ed Aquilino, c l’onorato Achille . 

Ma come fur nell’alto alloggiamento , 

Il buon Sefcalco fece, che i donzelli 
Gli dier 1’ acqua alle man con un bel vafo. 
Che parca d’or l'opra un bacii d’argento; 

E In vate le man, fe le afeiugaro 
A tovaglie di lin lottili, e bianche. 

Che gli fur porte da perfone elette; 

D’ indi aflettorfi alla ben polla menfa , 

Ove fur podi poi di tempo in tempo 

Italia Liber. Tom. /, J> 
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I cibi eletti , e i rìilicati vini. 

Che l’ufo militar gli concedeva. 

Come la fete, e l’importuna fame 

Fur rintuzzate, il buon Conte d’Ifaura 
Cominciò prima, e diffe erte parole: 
Belifario gentil, maftro di guerra. 

Non è da ritardar piti lungamente 
Quedo negozio, perchè ’l giorno è poco 
A dover porre in mar tante perfone : 

Fate pur, che le trombe, e che i tamburri 
Suonino all’ arme ; e così in tempo brieve 
Saran tutti i ibidati alle bandiere : 

Noi pofcia intorno andrem di parte in parte 
Compartendo le genti entr’alle navi . 

Così difs’ egli ; e’1 Capitani*» eccelfo 
Lieto Fcguì qucfF ottimo configlio, 

E fece dar fubitamente all’arme; 

Onde ognun s’adunò con gran prodezza . 

II Capitan dapoi con*quei Signori 

Gli furo intorno, c feparando or quelli. 

Or quelli, gli inviavano alle navi. 

L* Angel Palladio ancora era tra loro 
Col feudo in braccio di mirabil’arte, 

E di materia eterna , che tolleva 
A chi mirava in lui quafi la vida. 

Qucdi efortava ognuno ad imbarcarli 
Arditamente, e pofcia in lor poneva 
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Ardire , e forza , ed animo feroc e ; 

Tal eh’ a tutti facea parer più dolce 
L’armi, e la guerra, che’l pofariì a cafa. 

E come le loquaci irondinelle 
Nell’equinozio verno al mar fen’ vanno , 
r E non han tema di pattar tant’ acqua. 

Per trovar temperato, e bel paefe, 

U’poffan far lor’ingcgnofi nidi. 

Ed allevar la difiata prole; 

Così faccano allor quei buon Romani 
Per pattare in Italia, e racquiftare 
L’antico nido ai lor futuri eredi. 

Poi, come i buon Paftor verfo la fera 
Partono i greggi fuoi, che mefcolarfi 
Il giorno infieme negli erbofi campi, 

E chiudon loro in Pepanti ovili; 

Cosi faceano Eelifario il grande, 

E rutti quei Baron , ch’eran con lui. 

Di quelle armate, e valorofe fchiere. 
Standogli intorno; e mai non fi pofaro, 

Fin che le compagnie di parte in parte 
Videro polle in feparate navi: 

IVè quella lor follecita fatica 
Prima ebbe fine, che nel cicl fcreno 
S’incominciaro a riveder le (Ielle. 

Fine del Libro Secondo . 

D a 
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DELL ITALIA LIBERATA 
DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 


llttrzo è di Sofia, ch'ama Giu fiino, 

MEntre che i Capitani erano intenti 
Ad imbarcar quell’ onorevol Ruolo, 
li bel Giuftiuo andò verfo’l Palazzo, 

Per vifitar Teodora Itnperadrice, 

E tor da lei commiato anz’il partire; 

Ed avea feco Amor , che quali Tempre 
Gii ficea compagnia dovunque andava. 
Giunto dunque al palazzo, e V ampie fcale 
Salendo, ritrovò, che la Regina 
Volea lavarfi, per andare a menfa. 
Com’ella il vide, con allegra fronte 
1/ accolfe, e difle a lui quelle parole: 

_ Gentil nipote, voi farete a tempo 
Venuto qui, che cenerete nofeo; 

E quella fera goderenvi alquanto. 

Poi che si torta è la partenza vortra , 

M 
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Ed ei rifpofe con parole accorte : 

Signora , io fon parato ad ubbidirvi 
In ogni dura imprefa, non che in quella. 
Che fi ha da trapalar con mio diletto. 

Or mentre quello fi dicea fra loro, 

Sen’ venne la belliflima Sofia 
Accompagnata dalle fue donzelle; 

Ma come giunta fu fopra la porta 
Della camera fua, che fpunta in fala. 

Vide Giuftino; onde ritenne il palio, 

E quafi flette per tornarfi dentro; 

Pur venne fuori, e gli occhi a terra fide, 
Sparfa nel volto d’un color di rofe. 

Come fa il pellegrin , che nel camino 
Vede un ferpente, e’1 piè rivolge in dietro 
Tutto finarrita, e poi trapalTa innanzi , 
Spinto dalla vergogna , e dal difirc 
D’arrivar torto al fuo fedele albergo; 

Tal veramente fu il fembiante allori 
Di quella vaga e vergognofa donna; 

Poi, fatta riverenza alla Regina, 
Subitamente fe n’andò da parte. 

Quando Amor vide lei , che tanto fchiva 

S’era condotta all’onorata cena, 

\ 

DiiTe fra fé fdegnofamcntc : Adunque 
Cortei fugge chi l’ama, e me difprcgia? 
Poi che non vide altr’ amorofa fiamma. 
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Che quella , che conofce una donzella , 

Vaga di fua beltà, s’ altri la mira; 

Proviam di fottoporla al nollro impero: 

E detto quello , elefle una faetta 
Ferma, ed acuta, e l’adattò fu l’arco; 

Poi fi raccolfe dietro al bel Giuftino, 

E drizzò gli occhi in lei, tirando forte 
La dura corda ; onde fofpinfe il ftrale 
Verfo il bel petto , e le percofle il cuore : 

Ma come vide il colpo al fcgno aggiunto, 
Partifiì, e fc n’andò ridendo al Cielo; 

E fece come arder , che Ila nafcofto 
In qualche macchia, e vede di lontano 
Libera cerva andar pafcendo 1’ erbe, 

E l’arco tira, e le percuote il fianco; 

Poi lieto del bei colpo indi fi parte, 
Lafciando quivi lei ferita a morte. 

Quando la bella verginetta accolto 
Si vide il cuor deli’amorofo ftrale, 

Rivolfe gli occhi lampeggianti al vifo 
Del bel Giuftino; e’1 dilicato petto 
Di lei da nuovo amor tutto commofib, 
Levoflì, e mandò fuor qualche fofpiro; 

Poi tanto crebbe quella acerba piaga 
In poco fpazio , che le belle guance 
Si fer pallide, c fmorte, e poco ftajado, 
Pivcnner. di color di fiamma viva . 

D4 
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V Impera drice alla già polla menfa 
S’ adlfe fopra una gran Tedia d’oro, 

E fece a lato a fe feder Giuftino, 

Nipote, e fucccffor del grande impero ; 
Danai fedettc Afteria , e poi Sofia , 

Che fur’ uniche figlie di Silvano, 

Fratei della Regina; onde rimafe 
Erano eredi di ricchezza immenfa. 

Qui fi portarmi’ ottime vivande 
In vali d’oro, e di mirabil’arte. 

Da cento leggi adriflime donzelle , 

Tutte veftite di damafeo bianco 

Col lembo azzurro, e con la cinta d’oro; 

E cent’ altre veftite pur di bianco. 

Come le prime, ftavano d’intorno 
La ricca menfa; c chi di lor poneva 
I piatti, e chi levava, e chi trinzava, 

E chi porgeva preziofi vini 
In coppe di finiffimi criftalli. 

Come poi la gran cena al fine aggiunfe, 
L’Impcradrice con fuave afpetto 
Si volfe al bel Giuftino, e così ditte: 

Io vi vedo. Signor, difpofto a gire 
Con Bclifario alla feroce guerra : 

Certo, figliuol, che a noi pareva il meglio. 
Che voi reftafii a cafa, c che l’nnprcfa 
S’ avelie ad efpcdir per quei foldati % 
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Che fono efperti, e che ci fon fuggetti. 
Senza voftro periglio, e voltri affanni. 

Ed egli a lei rifpofe in tal maniera : 
Veramente, Rcgiua, ho molta cura 
Avuta, ed averò, mentre ch’io viva. 

Di non far cofa mai, che fi difeofti 
Punto dal voflro altiffimo volere: 

Che’l mio fummo diletto è d’ ubbidirvi. 

Ma fpier, fe penfarete al gran bifogno. 
Ch’abbia, chi è nato d’ onorevol fangue, 
D’avere efperienza delle guerre. 

Che non farete al mio palfaggio avverfa. 

E pofeia Evado alia più degna imprefa. 

Che folle mai fotto’l divin governo 
Del miglior Capitan, ch’ai Mondo Ha; 

Tal che , s’ io non andalfi a quella guerra , 
Quando arci più giammai tanta ventura? 
Sicché non fia nojofa a voftra Altezza 
La mia fervente, e virtuofa voglia. 

Poi, s’io ritorno vivo, forfè ancora 
Sarò C3ro a qualcun, ch’or mi difpreg^a ; 

E s’io morrò, non farò fenza onore; 
Sebben fia lieto altrui della mia morte. 
Queft’ ultime parole furo intefe 
Dalla bella Sofia, come eran dette, 

E tutta quanta fi cangiò nel volto, 

E raccolfe nel petto un gran fofpiro ; 
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Ma per temenza pofeia lo ritenne . 

L’ Imperaci rice con parole dolci 
Rifpofe al gcntiliffimo Giuftino : 

Certo, figliuolo, il voftro alto pcnfiero 
Non vo’ le non lodar, bendi’ ei m’aggravi: 
Ite dunque felice, c vi ricordo 
D’aver cuftodia della volita vita. 

Come ebbe udito quello, il bel Giuftino 
Si levò ritto, ed accortoli! ad ella 
Umilemente, e col genocchio in terra 
Prefe licenza, e le bafciò la mano. 

Poi volto per partir, volfe ancor gli occhi 
Verfo la fua belliffima Sofia, 

La quale a cafo in lui volgea la vifta; 

Onde fi rincontrar’ le belle luci; 

Di che la giovinetta ebbe vergogna, 

E i fuoi rifpinfe forridendo a terra . 

Poi, mentre ch’egli andò verfo la porta. 
Ella, poftofi avanti il fuo ventaglio. 

Con la coda dell’occhio il rimirava; 

E la mente di lei , ficcome in fogno , 

t 

Seguia le porte dell’ amate piante: 

Ma come ufcì di Corte , ad un balcone 
Si traile, c lo guardò, finché difparve; 
D’indi tornando al luogo, ove cenaro. 
Sempre Tempre i’avea davanti agli occhi, 
Ramcmorando ogni fuo miniai’ atto , 
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Ed ogni fuo cortume, e fcmpre avendo 
Dente’ alle orecchie il fuo parlar foave; 

E dicea fra fe (leda : 11 Mondo mai 

* 

Non ebbe , e non arà cofa piti rara . 

Sedendo poi nel loco, ov’ egli a cena 
S’era feduto, e ciò, che avea toccato. 
Toccar volendo per sfogare il cuore. 

Dava nuov’efca ali’amorofa fiamma. 

Alfin partita quindi, c ritirata 
Nella camera fua, non fi partirò 

I focofi pender dalla fua mente ; 

Ma d’uno in altro fpefib trapalando. 
Incominciò temer, ch’ei non morifie 
In quel periculofo afpro palleggio; 

E ripenfando circa la fiia morte. 

Gli occhi s’empier di lacrime, e cadero 
Giù per le guance in fu l’ eburneo petto; 

Poi dietro all’onda d’un fufpiro amaro, 

Dille fra fe medefma elle parole : 

O mifera Sofia , come fei colta 
Nella rete d’ Amor fenza penfarvi! 

Or fe n’ andrà il belliflìmo Giuftino , 

II qual t’amava, e t’onorava tanto; 

Nè tu giammai del fuo fervente amore 
Pietade avelli, e non volerti mai. 

Non che ambafeiata udir, ma dargli unfguardo. 
O degno frutto all’ afpra tua durezza ! 
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Or ti conviene amar quel , che fuggirti; 

E quel, clic quando t’era avanti gli occhi 

Averti a fchivo , or che fi fa lontano, 1 

Brami, c dirti. Deh com’è ver, che’l bene 

Non fi conofce mai , s’ei non fi perde. ^ 

Chi fa, fe molto da poiTente fdegno 

Si parte, c cerca quell’ orribil guerra. 

Per andar -quart difpcrato a morte ? 

O s’ei per cafo alcun vi rimanere. 

Come viver potrò fenza vederlo ? 

E s’io vivrò, come farò mai lieta, 

Scndo ftata cagion, che a morte corra 
Il pivi bel giovinetto, e’1 più leggiadro, ^ 

E ’i più gentil, che mai nafeeile al Mondo, ,, 

E che m’amava più che la fua vita? 

Deh poni giù. Sofia, tanti rifpetti: 

Lafcia il timor, che t’occupava il cuore: 

Cerca , cerca impedir l’afpro viaggio 
Al tuo Giuftin: fà ch’ei rimanga a cafa; 

31 che lieve ti fia, volendo porre 
La man fopra la carta , e farli nota 
La voglia tua ; perch’ei t’onora tanto. 

Che non lafcierà votai! tuo difire. 

E detto quello, cominciò di nuovo 

Dirotto pianta; c fofpirando forte, fc 

A fe ftefla rifpofe in tal maniera : 

Mifcra me, dove ho rivolto il cuore? 
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Che mal pcnfiewiclla mia mente alberga? 
Clic ho da far’ io, fc alcun trapalTa il mare, 
E vuorandare in fanguinofe imprefe? 
Vadavi, e fe morrà tanta bellezza. 

Che devria dalla morte cfler ficura, 
Muojafi, e non fi macchi il noftro onore; 
Anzi prima la terra mi fummerga , 

Che mai fi vanti alcun di mie parole. 

Nè d’ ambafeiate , o di lafcivia alcuna. 

Ver’ è, ch’io priego Iddio, che lo riduca 
Vivo nel liio nativo almo paefe. 

Per non dar noj j al Correttor del Mondo . 
Poi ch’ebbe detto quello, ripenfando, 

Che fc’l vogo Giuftin non fi partiva', 

Forfè potrebbe per marito averlo: 

Che la forella fua quei giorni avanti 
Le conferì , che avea quello penfiero; 

Onde da tal difio prendendo ardire, 

Tolfe la carta inanzi, e pofe mano 
Al calamo , e volendo tor la tinta , 

Forte perniili, c gli gettò da parte: 

Pofcia pensò , che faria meglio a diri» 

Alla fua cara Afteria; e per trovarla. 

Andò velocemente fin’all’ufcio 
Della danza di lei; ma per vergogna 
Sopra quel limitar ritenne il piede , 

E lentamente ritorno!!! in dietro , 
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Volgendo per la mente un’ altro modo; 

Nè quel poi le aggradiva, ed al primiero 
Tornando, un’altra volta lo dannava, 

E ne trovava un’altro; onde’l fuo cuore 
In cofa alcuna mai non flava fermo . 
Come talor, fe in un capace vafo. 

Che fia pien d’acqua tremolante, e pura, 
Entra il raggio del Sol , che fi rifletta 
Nel palco, e fotto le aggravate travi. 
Con fpeflìflimo moto or quinci or quindi 
Vola, e rivola, e mai non fi* ripofa ; 

Così facea il penflero cntr’al bel petto 
Di quella vaga , e giovinetta amante : 

Onde nel niello cuor tutta coufufa 
Si gettò fopra il letto , e- fofpirando 
Alle lagrime trirte allargò il freno * 

Il che vedendo Fufca fua donzella 
Diletta , che per cafo indi paflava , 

Corfe dov’cra Arteria, e poi le difier 
Signora, la beliiflima Sofia 
Sofpira, e piange feco, e nulla dice : 
Temo, che qualche infirmità l’offenda . 
Arteria, come intefe, la forella. 

Che amava tanto , efler turbata, e trilla* 
Andò fenza dimora alla fua rtanza; 

E ritrovando lei giacer fui letto. 

Con le guance di lagrime coperte. 
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Le difle dolcemente erte parole : 

Cara foreila mia , che cofa è quella? 

Chi t’ha nojato, o che dolor ti preme? 
Forfè che qualche infermità t’offende. 

Di che ne fai sì dolorofo pianto ? 

Parla ? non mel’ celar, fà che ancor’ io 
Conofca la cagion dei tuoi fofpiri. 

Al ragionar d’Afleria, la fanciulla 
S’arrofsì fortemente, e per vergogna 
Si tacque ciò, che difiava aprirle; 

E le parole fin fopra la lingua 
Vennero, e poi fi ritornaro al cuore. 

Pur tanto a poco a poco Amor la fpinfe, 

E ’I dolce ragionar della foreila , 

Che la Tua bocca in tal parlare aperfe: 
Sorella , che mi fci foreila , e madre: 

Che noflra vera madre a morte corfe. 
Come fui nata; e tu, che affai per tempo 
Vedova , e fenza figli eri rimafa , 

M* allevarti dapoi come figliuola , 

E per te fono or qui; benché farebbe 
Meglio per me, ch’io folli morta in fafee; 
Poi che vuoi tu faper quel , che m’ annoja; 
Io tei’ dirò: che a te non vo’ celare 
Cofa, che fi rinchiuda entr’al mio petto. 
Nuli’ altra infirmità, null’altro male 
È. caufa dell’ acerbo mio martire, 
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Se non Amor, che troppo mi tormenta. 
Amo Giuftino; e’1 filo partir m’è grave 
Tanto, che par che mi fi parta il cuore : 

E fe non fai tal’opra, eh’ ci rimanga; 

La tua cara forella a morte è giunta. 
D’indi abbafsò la teda, e mandò fuori. 
Una fonte di lacrime , e tacette. 

Per tai parole Arteria entr’ al fuo petto 
Rimafe come ftupida, c penfoflì 
Di riprenderla prima , e poi fi tenne, 

E con molta prudenzia le rifpofe : 

Sorella, che mi fei forella, c figlia, 

Ben conofch’io , che 1’ amorofe forze 
So n troppo grandi; e chi da lor fi guarda. 
Ha cuor di fafl'o , ed anima di pianta : 

Poi , quanto è più fervente in duro ferro 
L’apprefo fuoco, che in foave lana ; 
Tanto penfo, clic in tc, ch’eri si fredda, 
Sia più veemente, c più feroce ardore. 
Che non farebbe in men gelata donna : 
Pur , non fi deve a lui tanto lafciarfi 
Portar , che la ragion refti fummerfa. 

IS’oi donne non avemo altro teforo , 

Che la nortra oncrtà; nè d’altra cofa 
Polliamo acquirtar gloria in quella vita ; 
Però debbiam guardarla , e fenipre mai 
Più che l’anima propria averla cara. 


M 
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Dunque, fervando lei, farò tal’ opra, 

Che forfè forfè reiterai contenta : 

Ch’io non ebbi giammai cofa più grata , 

Nè ch’io bramati! più della tua vita . 

Ver’è, che far, che’l bel Giuftin fi refti 
D’andar, non fi potrà; perchè nell’alba 
Sidee partir quell’ onorata gente; 

Ma fpero ben di far, ch’ei torni in dietro. 
Prima che in terra abbia fermato il piede; 

E s’io conduco al fin quel, ch’io maneggio, 
Forfè ancor ti vedrò con lui congiunta 
Di matrimonio , c di lodato amore . v 
A si bel fin forrife la donzella, 

E diventò tutta vermiglia in fronte; 

Poi racchetò 1* addolorata mente ; 

Il che piacque ad Afteria , e dipartiffi ; 

E la bella Sona fe n’ andò a letto . 

Nè perchè la fredd’ ombra della notte 
A tutti i peregrin largifca il fonno, 

E faccia ripofar l’afflitta madre. 

Che i figliuoi morti acerbamente piange, 

E rechi triegua al vigilar de i caia; 

Ebbe mai forza di ferrar le luci , 

E d’ acquetare il cuor di quella amante , 

Che tempre rivolgea dentr’ al fuo petto 
Il bel Giuftin, fin che s’aperfe il giorno. 

La bella Aurora con le aurate chiome 
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Rimenava a’ mortali il giorno e ’l Sole ; 
Quando il gran Belifario, avendo udita 
Divotamcnte una folenne Meda , 

Prefe licenza dal Signor del Mondo , 

E fé n’andò fubitamente al porto. 

Con tutti quei Baron, ch’eran con lui 
Rimili in terra, e ne’diletti alberghi, 
Dapoì falì fu l’onorata nave 
Di rafo cremcfin coperta, e d’ oro; 

E parimente di color di fiamma 
Era la vela, e d’un damafco eletto. 

Quivi adunofli un’ infinita gente, 

Per veder dipartir sì bella Annata : 

E molti Cavalieri antichi, e faggi, 

E d’ ogni qualità giovani, c donne 
Andavan riguardando con difio 
Quelle gran navi , e quel mirabil’ oile; 

E tra lor fi dicea: Signor del Cielo, 
Quanti Baroni , e quanta bella gente 
PafTa in Italia : veramente io credo , - 
Ch’ella fia liberata al primo aflalto, 

E i Goti rimarran fconfitti , e morti : 

Che ’l Ciel non dureria contra coftoro . 
Così s’udian le voci or quinci, or quindi 
Che tutta la Cittade era commofla; 

E molte donne Iacrimavan forte. 

Chi la partenza del foave ipofo, 
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Chi del figìiuol, chi dell’amato padre , 

Chi d’altra lor carilfima perfona ; 

E riguardando al Ciel, porgeano prieghi 
Divoti a Dio per lo ritorno loro. 

L’ Imperador fi (lava ad una vifta 
D’un gran palazzo, che vagheggia il porto, 

E lungo ’1 lito molto G diftcnde , 

Per veder quinci dipartirli infietne 
L’armate navi, e dar le vele al vento. 

Come fu il Capitan fopra la prora 
Del fuo naviglio , quivi ingenocchiofii , 

E verfo’l Cielo alzando ambe le mani. 

Ditte divotamente elle parole : 

O fempiterno Re, ehe’l Ciel governi , 

IMè fenza ’1 tuo voler qua giufo in terra 
Si può muover da fe pur’ una fronde; 

Porgi le fante orecchie ai noftri prieghi , 

E mandaci. Signor, si fatto vento. 

Che ci porti in Italia ancor col giorno : 

Poi fammi grazia, che poffiam levarla 
Dalle ftiperbe man di quei tiranni , 

E con vittoria ritornarci in dietro: , 

Ch’ io faccio voto di fondare un tempio \ 

In Roma, e far che quivi eternamente 

j/' 

Il nome tuo fi celebri, e s’adori. 

i < • . ' 

A quelli prieghi il Re dell’ Univerfo «... ■ t, 

Volfe la mente; e la divina teda 
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Mofle affermando , e fe tremare il Mondo* 
Dapoi levoflì Belifario in piedi, 

E comandò, che dal tenace lito 
Tutti folvefTen le veloci navi; 

Ed ei fu il primo, e fciolfe quella fune. 
Che ’1 vago legno fuo legava in terra ; 

Onde tutti slegar’ di mano in mano 
Le navi , e con i remi le allongaro 
Dal porto, e poi fpiegar’le vele al vento, 
Che torto le gonfiò ; tal che quei legni 
-Correan fendendo i liquidi fentieri , 

E Tonde gli fremean d’intorno i fondi. 
Nè cosi fpeffe T anitre 'nel Verno, 

Che fon gelate le riviere, e i guazzi 
Dolci , fi ftan nelle paludi falfe; 

Nè mai tanti ftornci fur vifti infiemé 
Volar per Taerc, onde s’adombri il Sole; 
Quanti navigli infieme eran nell’ onde. 

Ma come furon poi tanto lontani , 

Che la terra fparìo, nè avanti gli occhi 
Poteva altro apparir, che cielo, cd onda; 
L’ Angel Nettunio andò fopra la gabbia 
Della gran nave , c col tridente ili mano 
Teneva fermi , e rinforzava i venti , 

I quai facean volar per entro il mare 
Verfo Brandizio quelli armati legni* 
Tanto veloci , che parcan faette 


! 


T E R Z 0 . 93 

Ufcite d’archi poderofi, e tratte 
Da forti braccia verfo il fuo berfaglio. 

Di quello tutti i Duchi erano allegri , 
Vedendo come nvean favor dal Cielo : 

E così navigando , fi trovato 
Pretto a Brandizio al trapanar del giorno; 
Onde per quella notte il Capitano 
Ritenne le fue genti entr’alle navi» 

Afteria, poiché fu la bella Armata 
Sciolta dal lito, e che folcando l’ acque 
Giva per P ampio dorfo di Nettuno; 
Accompagnò l’ Imperadrice a cafa, 

E lafciò ftar Sofia dentr’al palazzo , 

Ch’era fui lito, e difeopriva il mare; • 

La qual, fin che potèo veder quei legni , 
Tenne gli occhi in lor fidi ; e poi che furo 
Spariti, ancor mirava in quella parte ; 

E dove l’aria piìt vedea fcrcna, 

Giudicava e (Ter quivi il bel Giuftino . 

Alfin dal dolor vinta , abbandonando , 

Le lucide feneftre, fi ritraile 
In pii» rinchiufa, e folitaria ftanza. 

Quivi tornando Afteria, ritrovolla 
Piangere , e fofpirar sì duramente, 

Che aria modo a pietà le piante, e i marmi; 
Onde per man la prefe , e rafciugòlle 
Le lagrime dagli occhi , e poi bafciolla , 
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E dolcemente fofpirando diffe : 

A che , forella mia , ritorni al pianto? 
Perchè ti difeonforti ? abbi fperanza : 

Che fé i negozi umani hanno i lor piedi 
Tanto lenti talor, quanto fon grandi; 

Pur van con eflì al deftinato fine. 

Evengo or da Teodora Imper3drice, 

E le ho parlato, e truovola difpolta 
Molto a pregare il Correttor del Mondo, 
Che ti dia per marito il bei Giuttino; 

E datagli principio in quello giorno. 

Sì che non pianger più , piglia conforto : 
Che poi, che fatta s’ è quella gran parte, 
Ch’a noi s’afpetta , puoi fperar , che ’i retto 
Debbia efequir la Providenza eterna. 

10 voglio ritornare alla Regina , 

Non per fpronar V ardente fuo volere : 
Ch’ella è più calda affai , che non fon’ io; 
Ma fol per ritrovarmi entr’al palazzo. 

Se bifognaffe a lei la mia prefenza . 

Tu retta pure, c ciba la tua mente 
Di penfier buoni , e d’ ottima fperanza . 
Quelle parole rallentalo alquanto 

11 duol della bcllilììma Sofia ; 

Nè (lette guari, come fu partita 
Afteria, che rendèo le membra al fonno. 
Stanche dal vigilar, vinte dal pianto. 
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£’ Imperadrice , che difire immenfo 
Avea di collocare al bel Giuftino 
La belliflìma figlia di Silvano, 

Fra fe fteffa penfava il tempo, e ’l modo 
Da poter’ efequir quella fua voglia . 

Al fin le parve un’ottimo configlio 
Far pruova di fvegliare un bel difio 
D’ amor nel petto al Correttor del Mondo , 
Tanto che prenda l’amorofo frutto; 

E poi pregarlo con preghiere ardenti: 

Che forfè i prieghi haran felice effetto : 
Onde per efpedir quello penderò. 

Ideila fua bella camera fi chiufe , 

E fi fpogliò de i confueti panni; 

Da pòi lavò le dilicate membra 
Tutte con acqua d’ angeli , e di mirto ; 

E come fur ben nette, pofeia l’unfe 
D’olio di Zederbeno, e d’altri odori: 

Dapoi fi pofe una camifcia bianca 
Lavorata di feto , e fopra quella 
Vcflì la ricca fua fottana d’oro; 

Pofeia le calze di rofato in gamba 
Si meflc , e le legò fopra il genocchio 
Con bei legami; onde le cofcie bianche 
Pareano avorio tra vermiglie rofe ; 

E d’indi tolfe le pianelle in piedi, 

Ch’ eran pur d’oro, e con ricami eletti; 
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Dapoi fi pettinò le bionde chiome, 

Ondofe e vaghe, e d’ un’odor le afperfe , 
Che l’ambrofia parean del Paradifo, 

Ed in due belle treccie le viftrinfe, 

Sovra le quai pofe una cuffia d’oro. 

Che da diverfe gemme era dipinta. 

Poi fopra la bclliffima fottana 
Mefie una robba di damafeo bianco , 

Tagliata a quadri , c i quadri eran congiunti 
Con grofie perle in bei nodetti d’ oro : - 
In mezzo ciafcun quadro eran diamanti 
Tanto lucenti , che parean fiammelle 
Di foco accefo in tranfparente vetro. 

E fatto quefto , entrò per un portello 
Nel vago, e fecretifiìmo giardino. 

Ove fi flava il Correttor del Mondo 
Solo a penfar neirordinata imprefa. 

Era in quel bel giardino un praticello 
Tondo , e coperto di verdiffim’erba, 

E circondato d’una ombrofa felva. 

Tutta di mirti, e di odorati aranci: 

Quella fi dividea da un canaletto 
Non molto largo, di puriffim’ acqua. 

Che mormorando già fra l’erba verde; 

Nella cui ripa avea, quafi per centro v 
Del bel pratello, un platano vefiito 
Di larghe frondi, e di dolciffim’ ombra. 

Or fotta - 


Digitizet 


T E R Z 0 . 57 

Or fotto quello platano fedcva 
L’ Tmperador delle mondane genti. 

Tutto picn di fperanza , c di difii’c 
Di tor F Italia dalle man de’ Goti ; 

Ma come vide la fu a bella moglie 
Venir folettà in quell’ erbofo prato. 

Ratto s’ accefe d’nmorofa fiamma. 

Simile a quella, che nel cuor gli nacque 
Quando primieramente la conobbe. 

Poi con occhi fiammanti riguardala , 

E ditte: Anima mia , che nuova cofa 
Vi mena in quella folitaria felva ? 

Ed ella: Signor caro, io fon venuta 
A tor da voi licenza, perch’io voglio 
Jr nel palazzo a lato alla marina. 

Per ftar con la diletta mia nipote 
A traftullarla ; poi eh’ io non le poiTo 
Trovar, come vorrei, condegne) albergo. 
Rifpofc il Ile de i Re: Certo ella è tale. 
Che non le può mancar marito alcuni - 
Scegliete pur qual voi volete: ch’io 
Glicl farò avere; e fenza alcun rifpetto 
Ditcl, febben volettc il mio Giufiino; 

Sicché per tal cagion non vi partite : 

Ch’ aliai fia meglio, che Tettiate meco 
A traftullarvi in bel piacer d’amore. 

Che gir con donne a lato alla marina : 

Italia Liher, Tom. L E 
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Clie rasi non apparile agli occhi mici 
Così bella, come or, nè sì diletta. 

Difie allor 1’ accortiflima Regina : 

Signor mio caro, quando voi vogliate, 
Che’l vortro bel Giuftin prenda per moglie 
La beilidìma figlia di Silvano, 

Ch’io tengo per nipote, e per figliuola; 

Di quelle nozze barò tanto diletto , 

Quanto di cofa mai, ch’ai Mondo avelli: 

E loderalle ognun, perchè vedranno 
' Eflcr congiunta la più bella donna 
Al più bell’ uom , che mai vedette il Sole . 
Onde fsran non folamente eredi 
Del nofiro aver, ma ancor del noftro amore 
Però volendol far, farebbe meglio 
Rivocarlo d’Italia ; e fatei torto. 

Dolce Signor : ch’io n’ho tanto difio. 

Che mi par’ invecchiar quafi in un giorno. 
Rifpofc il fornino Imperador del Mondo : 
Anima dolce, io fon molto contento 
D’ efequir tutto il vortro almo volere : 
Scrivete di man voftra al bel Giuftino, 

E fate, che Marcello ancor vi feriva 
In nome mio , che fe ne terni indietro; 

E quello anel vi do , ch’è’l mio figillo. 

Da ligillarJc, c far molte altre cofe, 

Perchè fortifean sì leggiadre nozze : 



TERZO. <J9 

Ch'io bramo compiacervi ovunque io pofia . 
Dopo quefto parlar, le diede un bafeio 
Suave, e le gettò le braccia al collo; 

Ed ella flette, e forridendo dille : 

Signor mio dolce, or che volete fare? 

Che fe veniflc alcuno in quefto luogo,.; 

E ci vedefie, arei tanta vergogna. 

Che più non ardirei levar la fronte. 

Entriamo nelle noli re ufate ftanze. 

Chiudiamo gli ufei, e fopra il voftro letto 
Poniamci, e fate poi quel, che vi piace, 
L’Imperador rifpofe: Alma mia vita. 

Non dubitate della vifta altrui : 

Che qui non può venir perfona umana. 

Se non per la mia ftanza; cd io la chiufi 
Come qui venni, cd ho la chiave a canto; 

E penfo, che ancor voi. chiudefle l’ ulcio. 

Che vieti’ in elfo dalle ftanze voftre ; 

Perché giammai noi, lo hfeiafte aperto, 

E detto quefto, fubito abbraccila ; 

Poi fi colcar nella minuta erbetta. 

La quale allegra gli fioria d’intorno; 

E gli arbofcelli , e gli augelletti , e i pefei 
Tutti godean di sì foave amore. 

Come fur ftati alquanto in quel diletto, 
Lcvorfi, elicti rifedero all’ombra: 

E quindi efiendo ripofati alquanto,. 
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Toni aro infieme all’ onorate rtanze. 
L’Imperadrice oltra mifura allegra 
Per le gran nozze , che devean feguire. 
Fece chiamar Marcello, e gli commife. 
Che in nome del fupvemo fuo Signore 
ScrivclTe al bel Giuli in , che fi tornafte 
Vcrfo Durazzo fenza indugio alcuno ; 

' E gli mortrò l’ anel da figillarle ; 

Ondc’l buon Canccllier torto ubbidilla. 

Ella poi fc n’cntrò nel fuo fcrittojo, 

E feri (Te di fua mano in querta forma: 
Diletto mio figliuolo, il gran Signore 
Per fue lettre v’impone, cd io vi priego, 
Che ritorniate a noi fenza dimora, 

Perch’ci vuole adottarvi per figliuolo ; 

Ed io vo’ darvi la più bella fpofa, 

E la più mnnfucta, e la più ricca , 

Che fi titrovi fotto il nortro Impero : 

E querta è la bcllilTìma Sofia, 

Ch’io tengo per figliuola ; poi ch’ai Cielo 
Non piacque mai , eh' i’ avelli alcuna prole. 
Querta vi potrà fare efler contento j 
Perchè aver non fi può fopra la terra 
Cofa miglior d’una ottima conforte . 

Sicché pallate arditamente il mare , 

Venite torto, c fenza' alcuno indugio 
A sì cari piaceri, a tanta altezza. 
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Così fcrifs’clla, e poi piegò la carta, 

E la ferrò con certe fila d’oro , 

Sopra le quai pofe la cera verde ; 

E prcfe il ricco anello, c con le labbra 
Prima bagnò la preziofa gemma , 

E con ella improntò l’alto figillo. 

Ch’era una ninfa in piè fopra una sfera , 

Con due grand’ ali , e una ghirlanda in mano. 
Dapoi chiamato il valorofo Ocipo 
Avanti sè, li difTe erte parole : 

Eccoti, Ocipo mio, quella è una carta 
N olir a , e quell’ altra è del Signor del Mondo, 
Che vanno al bel Giullin : piglia partito 
D’ire in Italia, c darle in propria mano; 

Poi torna feco, s’ei ritorna in dietro. 

Udito quello, fubito pavtiffi 
Ocipo, c ratto fe ne venne al porto, 

E montò fopra un bregantin leggiero, 

E navigò con favorevol vento. 

Tanto che fu a Blandizie in quella notte; 

Poi ricercò fra l’ onorate navi , 

E ritrovò Giullin, ch’era nel letto; 

E feccia fvegliare, c apprcfentolli 
Le care lettre de i Signor del Mondo . 

Come Giullin le lcfie, al cuor gli nacque 
Subitamente una letizia immenfa ; 

Onde levofiì probamente in piedi , 
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Ed or faceva un pafì.0, or fi fedeva. 

Ora le rileggeva, non fapendo 

Per foverchio piacer quel, che facefie . 

Poi diife al buon’ Ocipo : Anch’ io mi voglio 
Quella notte tornar verfo Durazzo : 

D’indi veltilfi, e poi chiamò il nocchiero, 
E diQe a lui quelle parole tali : 

Slega la nave prettamente, e ponti 
Nell’alto mar : ch’io vo’ tornarmi in dietro 
Al fommo Imperador, che mi dimanda. 
Rifpofe il buon nocchier: Signor mio caro. 
Non vi partite in quella ofeura notte : 

Che fenza dubbio fia molta fortuna : 

Il mar s’ingrofTa , e fa qualche rimbombo ; 
Poi vidi jerfera ufeir deli’ onde i merghi , 

E gir cridando ai iiti; c vidi ancora 
Le folcghc fcherzare in fu l’areua; 

Ed era il Sol rubacchio al tramontarfi» 

E tinto in parte di cerulee macchie; 

Nè la forella , dopo lui rimafa , 

Avea men fiamma alle novelle corna ; 

Che tutti fogni fon d’afpra tempella . 

Dille Giullino : Io vo’ partirmi al tutto , 

E la fortuna mia, che verrà teco, 

Viucerà quella tua, che ti fpaventa , 

Sorrife il buon nocchiero, e poi rifpofe : 
Vincer mai non fi può col mar turbato. 
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Nè fi truova difcfa in mezzo all’ onde . 
Signor, crediate a me , che fono efperto 
Di quello mar, che già trentanni il folco: 
Non ti partite, eh’ io fo dirvi chiaro, 

Che ci menate a manifefta morte. 

Sdegnoflì il bel Giuftino, e riguardollo 
Con occhio torto , e poi così gli diffe : 

Anima vile, a i miei piaceri avverfa. 

Poi che tu temi di morir nell’ acque. 

Morrai di ferro , e poi darotti ai pefei : 

E cosi detto, traffe fuor la fpada; 

Onde ’I nocchicr piangendo ingenocchioffi 
Nanzi i fuoi piedi, e chiefeli perdono ; 
Dapoi fi diparti contra fua voglia , 

Penfando gire a più tardetta morte : 

E quindi navigando fc n’ andaro 
Travagliati da Argeftc, e da Vulturno 
Tutta quanta la notte infino all'alba; 

E fatto avean tre quarti del camino. 

Quando eccoti venir con gran furore 
l’onentc, infieme con Garbino, ed Olirò, 

E l’umido Sbocco, e contro a quelli 
Soffiar* Maellro , e Tramontana, e Greco, 
Con quel, che fpira onde apparifee Apollo : 
L’aria pofeia di nuvoli coperta, 

Tollendo il giorno, cd ofeurando il Sole, 
Empia ciafcun d’ altiflima paura . 
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Allor s’incoraincinro udire i cridi 
Degli uomini, e'1 firidor delle ritorte. 

Mirto con quel de i tuoni , c de i baleni; 
Onde fé indebolirò al bel Giuftino 
Le genocchia, e la mente, e riguardando 
Il ciel , piangendo , e fofpirande diffe : 

O come ha detto il ver quefto nocchiero. 

Che torto in mar farebbe afpra tcmpefia! 
Eccola giunta , c mena tal furore, 

Ch’ io non vedo con gli occhi altro, che morte. 
O felici color, che pongon freno 
•Ai ior diiirif o fortunati quelli, ' 

Che faran morti dalle man de’ Goti 
Nel por la bella Aufonia in libertade ! 

Quelli haran gloria eterna , e finn fepolti 
Dalle pietofe man de i loro amici; 

E-d io rimarrò morto in mezzo all’ onde , 
Seuzg fepolcro aver , fe non da i pefei ; 

E morrò nella mia fiorita etade. 

Quando teneva in man tutta la fpeme 
De i maggior ben, ch’io difiaffi al Mondo-. 

Ma tu, bella Sofia , poi ch’io veniva 
PjU per le nozze tue ,che per P Impero , 

Deh manda un tuo fofpiro alla mia morte. 
Mentre che ciò dicca, fi morte un'onda 
Dai proccllofo Greco in alto fpinta. 

Che percoffc la nave , c ruppe, c fparfe 
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Arbore, e vela, e’1 mifero nocchiero 
Fece col capo innanzi andar nell’ acque . 

Il legno poi correa fenza governo 
Per Fonde, che talora cran tant’alte. 

Che toccavano il cielo, ed or sì balle, 

Chc’i mar divifo dimoftrava il fondo. 
Piangeano i marinari, c facean voti: -- 

Piangea Giurino, c riprendcafi indarno: 

Alfm venne una furia per traverfo 
D’ Olirò , e Garbino impetuoG venti,. 

Che vinfer gli altri , e riverfar la nave ', * ' 

E ’l mifero Giuftin fe n’andò fotto; 

Ma non molto dipoi rivenne fopra, 

E s’apprele ad un legno, che nacava, 

Ch’era parte dell’arbore divulfo } 

E poi fovr’ elfo timido fallo , 

Sgorgando per la bocca onda marina . 

L’ Angel Nettunio ebbe di lui piotate, 

E in forma d’ ima folega gii apparve, 

E dille a lui parlando in tal maniera: " *. . 

Non ti perder, Giuftin, benché fin grave/ - 
L’acerbo cafo tuo, va’ pur natando: 

Che non fei lungc al lito di Durazzo, 

Ove pafleggia la tua bella fpofa, 

E per te priega il Re dell’ Univerfo , 

Che ti conduca falvo cntr’ al gran porto: 
Lafcia poi quello legno, il quale intrica . , 
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Il tuo camino , c mettiti nell’ onde t 
Che torto aggiungerai natando a terra. 
Come ebbe detto quello, dipartirti,. 
Ponendo in quel bel corpo ardire , c lena; 
E racchetando i venti, il Sol riduffe. 
L’affannato Giurtiu prefe conforto 
Dal ragionar di quel celcrte meffo : 

Pur non ardiva abbandonare il legno; 

* 

NC lafciato l’aria , fe non che un’onda 
Venne feroce, e fottofopra il volfe; 

Tal che a forza convenne indi lafciarfi, 

E gir fott’ acqua; e quando venne fopra. 
Vide il legno da fe molto lontano; 

Onde a natar fi porte in ver’ Levante; 

E guftava il mertehin natando rtpe(To 
Contra la voglia rtua qucli’onda amara : 
Ma tanto a poco a poco manzi il traffe 
Il fiuffo, ed il valor delle lue braccia. 

Che fi potean veder le torri , e i muri 
Del gran Durazzo; ed ei non le conobbe. 
Perchè fi ritrovava effer si rotto 
Dal faticorto mar ; che appena appena 
Movea le braccia, e potea trarre il fiato. 
Pur la fortuna rtua tant’oltra il pinrte. 

Che ’1 porte come morto in fu l’ arena 
Del palazzo regil vicino al porto. 

Quivi era la bellifiima Sofia, 

Che flava ad artpettar qualche novella 
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Del fuo diletto , ed onorato amante ; 

Perciò che Arteria già le avea narrato, 

» Come deveva per marito averlo, 

E che l’impcrador gli aveva fcritto, 

E la Regina , eh’ ei tornafle in dietro ; 

Onde flava penfofa ad afpcttarlo, 

E parteggiava fopra quell’ arena , 

Maledicendu il mar, ch’era turbato, 

E ritardava troppo il fuo difio . 

Ma che s’afcondc agli occhi degli amanti? 
Com’ella il vide, fubito il conobbe, 

E poco vi mancò, che non morifle: 

Poi , come ftupefatta da faetta 
Scefa dal cielo, tacita n’andava 
Intorno intorno a quel bel corpo eflinto; 

E quivi non fapendo altro ch^ferfi, 
Chinoffi, e gli bafeiò l’ umida' vgftaj 
D’indi fi dibattèo palma con palma, 

E mandò fuori un fmifurato crido;- 

1 

Tal che la gente corfe a quella voce 

Fuor del palazzo, e giunta in fu la riva, 

J • Videro il bel Giuflin giacerfi in terra : 

Ma come fu riconofciuto, allora 

Incominciorti un dolorofo pianto : 

Quindi poi fu levato, e fu portato 

Piangendo in una camera terrena, 

> E fopra un ricco letto fu diflefo . 

La raifera Sofia fe n’ andò poi 
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Difopra , e villa per ventura aperta 
La camera di Fufcsr fua donzella, 

E che non v’era dentro, ivi fi chiufe; 
Dapoi piangendo, e fofpirando forte, 
DilFc fra fe medefma ette parole : 

Penfa, penfa Sofia, dove t’ha porto 
L'ingorda voglia, e’1 fmifurato amore: 

Il tuo caro Guidino a morte è giunto 
P r venirti a trovare; c tu pur vivi? 

Tu pur’ardifci di guardare il Sole, 

Scudo Hata cagion del fuo morire? 

La (la , non fia mai ver, ch’io refti viva 
Senza ’I diletto mio caro conforte. 

E detto querto , poi volea gettarfi 
Da una feneftra, c terminar la vita; 

Ma per tema d’infamia fi ritenne; 

E pur difpofta di morire al tutto 
In qualche modo, volfe gli occhi, e vide: 
Acqua con fullimato in un fiafehetto. 
Che la donzella fua, per efler bruna, 

L’ adoperava a far la faccia bianca . 

Quella , perchè fapeva efier veneno , 

Tutta quanta bevèo fenza paura, 
Sperando andar fubitamente a morte ^ 

E fatto querto , con fìcura fronte 
NelPufata fua ftauza fi ri tra (Te , 

Quivi afpettando 1’ ultimo fofpiro. 

La fa vìa Arteria, come intefe il cafo 
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Del mifero Giuftin fumtnerfo in mare, 

Venne con gran preftczza a ritrovarlo; 

Ecl avea feco un'onorato vecchio 
Nominato Filcbo, uom di gran fenno. 

Che avea del Mondo efperienza molta . 

Coftui già s’allevò col buon Silvano 
Padre d’ Arteria , il qual venendo a morte , 

Lo lafciò per compagno a fae figliuole : 

Quelli, come qui giunfe , riguardando .. 

Il bel Giuftino , c lui toccando, dille : 

Certo quello Signor Hon è ancor morto : 

Onde lo pofe con li piedi in alto, 

E con la bocca in giù, perchè gli ufeiffe 
L’acqua del petto, e rifveglialle i fpirti. 

L’ accortiflìma donna , quando vide. 

Che il giovine Giuftino era ancor vivo. 

Mandò a chiamare il buon’ Elpidio , eh’ era 
Medico eletto, c d’cceellenzia tale. 

Clic daria vita agli uomini defonti : 

Quelli fubitamcntc a lei ne venne; 

Ma nella giunta fua trovò, che l’acqua 
Era ufeita di corpo al giovinetto , 

E’1 fpirito, c la vece cran tornati ; 

Onde con vini eletti, e fughi d’erbe 
Refe le forze alle affamiate membra . 

Come fu riftorato il bel Giuftino, 

La buona Afteria fe n’ andò di fopra » 

Per narrare a Sofia quefta novella ; 
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E quivi giunta , allegramente diflfe : 

Diletta mia (creila, or ti rallegra : 

Che ’l tuo caro Giurino è vivo, e fano, 

E l’acqua, chc’l facea parere eftinto, 
Ufoita è fuori, c fon tornati i fpirti; 
Sicché tofto l’harai per tuo marito. 

Per marito non già, ch’io farò mort3, 
Rifpofe h bclliffima Sofia , 

E pofe il capo fufpirando in grembo. 

Il che vedendo Afteria, fi confufe 
Dentr'alla mente, c non potea penfarft 
Qual folfe la cagion del fuo dolore, 

E perchè di Giuftin non s’allcgraffe; 

Però la prefe per la mano , e diflfe : 

Se tu non credi , cara mia forella , 

Quel, ch’io t' annunzio , tu potrai vederlo; 
Ma s altro male ancor t’offende, o preme. 
Non mel voler celar: ch’io te ne priego 
Per quel perfetto amor , che tu mi porti . 
Rifpofe allor Sofia: Non vo’ celarti 
Cofa , che fi rinchiuda entr’ al mio petto . 
Quando m’apparve morto in fu l’arena 
I/infeiice Giuftin, tanto mi dolve , 

Che mi difpofi anch’io voler morire; 

E giunta nella camera di Fufca, 

Volgendo gli occhi, vidi in un fiafehetto 
Acqua con fullimato, ch’ella ufava, 

Pcrch era bruna , a far la faccia bianca ; 
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Quella, perch’io fapeva c!Ter veneno. 
Tutta quanta bebb’io, per ire a morte.. 
Or’ egli è vivo, ed io lafciar convengo 
Lui, che tant'amo, e la mia vita inficine. 
Ingannata dall’onde, e da i martiri: 

Nè tanto duoimi ne’ mici floridi anni 
Morir, quanto mi duol di quella noja 
Grave , che arà Giuftin della mia morte. 
Così difs’eila, e lacrimando tacque. 
Com’ebbe iutefo Afteria il cafo amaro 
Della folcila fua, che amava tanto. 

Non flette a lacrimar, nè a far lamenti, 
Come fanno le donne alcuna volta ; 

Ma fe n’andò con fretta a ritrovare 
Il buon’ Elpidio , c poi narrolli il bere 
Di quel venen , ma la cagion fi tacque. 
Fingendo , che F avea bevuto in fallo . 

Il medico gentil vi venne, e tolfè 
Olio con acqua tiepida, e gliel porfe; 

Ed ella il bebbe, e vomitò il veneno. 
Pofcia un perfetto antidoto le diede. 

Che ogni maligna qualità rimofie , 

E nel fuo primo flato la ripofe . 

Mentre che fi facean quelli rimedj. 

Fu narrraco a Giuftin da una donzella. 

Che la fua donna avea prefo il veneno; 
Ond’ei fi dolfe amaramente, c pianfe 
E feco fteflò fofpirando dilfe : 
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Non credo mai, che più infelice amante 
Si trovaflfe di me Tutto la Luna : 

Arfi gran tempo di si bella fiamma, 

Quant’ alcun’ altra imi, che’l Mondo avefle ; 
Ma troppo era crudele, e troppo altera: 

Dapoi la fece Amor tanto pietofa. 

Che credendomi morto allato al mare* 

Per fovcrchio dolor fe ftefla uccife; 

Ed io dolente fon tornato in vita. 

Per provar doglia poi peggior, che morte; 
Non ftarò vivo no, non darò vivo; 
Anciderommi con le proprie mani: 

E poi che ’l Ciel mi nicga il mio bel Sole 
In quefta luce debile , e terrena , 

Forfè morendo il vederò nell’ altra 
Vita , veftito di bellezza eterna . 

E così detto, furibondo ufcìo 
Della camera fua piangendo forte , 

E venne per veder la donna eftinta , 

E quivi appretto lei finir la vita : 

Ma giunto in quella ftanza , ritrovo!!* 

Già liberata „ e fuor d 1 ogni periglio; 

Onde gli nacque al cuor tanta dolcezza , 

Che quafi non fapea dove fi fofle. 

E come il mercatante , il quale ha nuova , 
Che’1 ricco fuo naviglio è in mar fommerfu. 
Ove ha il figliuolo, cd ogni fua. fufianza , 
Corre fui lito, e fi lamenta, e plora; 
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Ma quivi poi lo vede entrar nel porto 
. -Con le perfone , e con la robba faìva ; 

Onde s’ ammira , e dente’ al cuor fi fente 
Diletto, e gioja fuor d’ogni mifura ; 

Così facea quel giovinetto amante. 

Vedendo viva, e fuor d’ogni periglio 
La donna fua, che già tenea per morta. 
Quando Sofia, volgendo intorno gli occhi. 
Vide Giuftino, il pallido colore, 

Che paura di morte avea dipinto 

Nel fuo bel volto, in fiamma fi convcrfe : 

E parimente anch’ ei divenne ardente: 

Nò mai però fu detta una parola 
Da alcun di loro; anzi fi ftavan cheti. 
Cibando gli occhi delle lor figure : 

Nè farian moflì ancor; ma venne un meffo. 
Il qual mandolli il Correttor del Mondo, 
Come ebbe intefo quello orribil cafo , 

Che dille al bel Giuftin quelle parole: 
Signore , in cui ripofa la fpcranza 
Del noftro invitto, e gloriofo Impero, 

L’ Ordinator delle Romane Leggi 
Vi fa fapcr, che fc voi fiate in modo. 

Che gir polliate agevolmente a Corte 
Sopra la mula , over nella lettiea ; 

Che lenza alcuno indugio a lui.vegtiate; 
m Perchè ha gran defidcrio di vedervi 
Dopo 1 veftro acerbiffitno periglio . 
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Come Giuftino udì quella ambasciata. 

Dolente fi partì dalla fu a donna , 

E montò poi fopra un gentil corfiero , 

E fe n’andò foavemente a Corte* 

Arteria poi mandò per la carretta 
Della Regina, che volea con erta 
Condur la nuova fpofa entra ’l palazzo: 

E preftamente il carrattier menolla . 

Quefta avea d’oro la coperta, ed era 
Il mattaraflo tutto quanto d’ oro : 

D’oro i guanciali, e d'ora i fornimenti 
De i gran corfieri , i quali erano quattro „ 
Arditi, e forti, e come neve bianchi: 

Il primo a man finirtra avea la fella 
Coperta d’oro, e’1 carrattier fovr’efla. 

Che nella delira mano avea la sferza, 

E le retine d’oro avea nell’altra: 

Nè molto dimorò nel gran cortile; 

Che venne la belliffima Sofia , 

Di panni eletti, e di coftumi adorna. 

Che parea proprio il Sol, eh’ afccnda in ciclo a 
Poi con Arteria fopra la carretta 
Sali contenta , c vergognofa in villa ; 

E da molti Baroni accompagnate. 

Adagio fc n’andar’ verfo ’l palazzo. 

Per dar principio all’ onorate nozze, 

Ch’ebber poi lieto, e gloriofo fine. 


Fine del Libro Terzo , 
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li quarto entra in Brandizio , e prende Fatilo . 

L/ Occhio del ciel, che la divina luce 
Porge, e nafconde all’emisferio noftro , 
Ufciva allegro fuor dell’ onde falfe; 

Quando ’1 Governator dell’Occidente, 

Prima eh’ alcun s’ approffitnaffe al lito , 
Chiamò il forte Aquilino, e’i buon Trajano, 
E ditte lor quelle parole tali : 

Valorofi, prudenti, almi Baroni, 

Per dar principio alla felice imprefa. 

Siate contenti entrar dentr’alla Terra, 

E dire a quei, che fiedeno al governo 
Di quella gloriofa alma Cittade , 

Come il fupremo Imperador del Mondo 
Ila qui mandato la fua bella Armata, 

Con infinita gente, a liberarli 
Dalla fuperba fervidi de’ Goti, 
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E tor la Italia fuor delle lor mani ; 

Perchè la libertà delle cittadi 
È il più bel don , che fia (opra la terra; 
Però ci apran le porte: che faranno 
Confcrvati da noi , come fratelli . 

Così gli difTe il Capitanio; ed effi 
Non udir’ già quelle parole indarno; 

Ma ratto s’avviar verfo la Terra . 
Brandizio è una città, che’n riva al mare 
Nella punta d’ Italia s’incorona, 

Ed ha un famofo , anzi mirabil porto. 
Che già fu fcala a tutto l’ Oriente : 

Il duro lito quivi fi divide 

Fra dui gran fcogli, ov’ entra la marina. 

Che fi diffonde intorno alla Cittadc, 

E quafì un cerchio fa con Tonde falfe. 
Che pajon corna d’ un’ annofo cervo . 

Poi da ciafeuna parte della foce 
Sorge una terra, e va verfo le ftelle , 

Ove fon porte due catene immenfe , 

Che chiuder pofl'an l’onorato porto. 

Il quale ha di fimpetto alla fua bocca 
Una ifoletta , ed un Cartel firn’ ella. 

Che Taflicuran dal furor de’ venti. 

Qui non bilògnan’ ancore, nè funi. 

Per tener falde le già forte navi: 

Che Tempre Tonda fi ritrova in calma. 





\ 
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Trajano adunque, cd Aquilin pacando 
Tra quelle torri, difccndero in terra; 

E nell’ entrar della Città trovare» 

Una vergine bella , che portava 
1/ acqua del fonte al Tuo fedele albergo ; 

Ed era nell’ andar tanto leggiera. 

Che non parca, ch’ella toccafTe il fuolo 
Con le fue belle, e dilicatc piante; 

Onde Trajano a lei parlando, dille: 

Diteci, graziofa damigella. 

Ove llan quei, che ftedeno al 'governo 
Di quella nobilifbma Cittadc? 

Ed ella fatta di color di fiamma, 

Rifpofc : Se ne Ibn predo a mio padre : 
Venite dietro a me , che moftretovvi 
La vera intrata dell 1 albergo loro. 

Udito quello, i dui gentil Baroni 
Senza dir’ altro fe n’andar’ con ella; 

E giunti nella cafa , che moilrolli , 

Trovarmi quivi i primi della Terra 
Raccolti infieme, che faccan configlio. 

Modi dall’ apparir di tante navi : 

Ma come vider giunti quei Signori, 

Con meraviglia prima gli guardaro; 

Pofcia attenderò alla propolla loro. 

La qual fece Trajano in quello modo : 

V Signori eletti , ed al governo podi 
\ 

V. 
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Di quella gl oiio fa alma Cittade, 

Deh, fe’l Motore eterno delle ftelle , 
Empia il vofrro terren di tutti i "beni , 
Che danno ajuto , e commodo alle genti 
Volgete il cuore alle parole noftre , 

Le quai v’ apportan beneficio grande. 

L’ Imperador delle città del Mondo 
Ha qui mandato la fua bella Armata 
Con infinita gente, a liberarvi 
Dalla fuperba ferviti! de* Goti , 

E tor 1’ Italia fuor delie lor mani; 
Perchè la libertà delle cittadi 
È ’l più bel don, che fia fopra la terra. 
Piacciavi adunque torci allegramente 
Der.tr’ alle voftrc ben fondate mura, 

Che noi vi tratterei!! come fratelli . 

Così di fife Trajano : e quei Signori, 
Udendo la fua nuova alta pn>pofta , 
Stettero prima in fc molto fofpefi, 

Dapoi parlaron pianamente infieme, 

E la rifpofta , che voleano farfi, 
Commelfero a Tiberio, ch’era il primo 
D’autorità, che fofife in quel paefe : 

Ed ei rifpofe loro in tal maniera: 

Signori Ambafciadori, al parlar voftro. 
Che cerca mutamento di quel flato, 

In cui la patria noftra or fi ritiuova, 
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Non fi può dar si fubita rifpolla ; 

Perchè ’l mutar di llato è cofa grande, 

£ mai non fi fuol far fenza periglio ; 

E poi quello negozio importa a tutti, 

E confultar con tutti ci bifogna; 

Però tornate allegramente indietro: 

Che manderemo i noftri a dichiararvi 
Ciò, che farà il voler della Cittade . 

Quello dille Tiberio; e ’l buon Trajano , 

Ed Àquilin fe ne tornaro al porto. 

In quello tempo Belifario il grande 
Facea difeender le imbarcate genti 
Giù delle navi in fu la delira riva 
Di San Lionardo , ov’è il mirabil pozzo. 

Che ha l’ acqua , che giammai non fi corrompe; 
Ed egli ingenocchiato in fu la prora 
Del fuo naviglio con le palme giunte, 

E verfo il lito riguardando , dille: 

O Re del Cielo, e voi fullanze eterne. 

Che di sì bel paefe avete cura. 

Date favore a quella degna imprefa. 

Che fi fa fol per porre in libertade 

■ v 

L’antica Efperia ,• acciò che quella gente. 
Che vinfe il Mondo, e lungamente il refie. 
Polla fruir’ ancor gli antiqui onori . 

Così difs’egli, c poi difeefe in terra 
Con un falto leggier, che parve un pardo; 
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E dietro a lui ciafeun feendea sì ratto, 
Che torto fi coprì tutto ’1 terreno 
Di Cavalieri, e d’animofi fanti. 

I Goti poi , che (lavano alla guarda 
Della Città, come fii detto loro. 

Che fopra il lito difmontava gente, 

S’ nrmaron tutti, c s’ adunaro infieme 
Per voler contraporfi ai lor nimici. 

II che, come fu noto ai buon Romani, 

Si fecen dar fubitamentc 4’ armi 

Giù delle navi con prertezza immenfa . 

Nè gelati vapori in grolle falde 

Di fredda neve, nè l’algente bruma 

Fioccan sì fpefiì a far la terra bianca; 

Come le lance fpefle, e le corazze, 

I feudi rilucenti , c gli elmi adorni 

Piovean con fretta giù dall’ alte navi : 

Nè quelli prima avean toccati» il Aiolo ; 

Ch'ognun di lor fe l’ avean porte intorno. 

Come neve, che cade in fu’l terreno. 

Che fia dall’ acque mndefatto , e molle, 

Qunnd’ella il tocca, fubito fi sfncc, 

E non appar di lei vcfligio alcuno; 

Così non fi vedean fopra ’1 gran lito 

Fcrmarfi punto Farmi de i Romani. 

I Goti, come vidcr tanta gente 

Starfi con l’arme in doflfo in fu l’a rena, 
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Se ne tornaro prettamente in dietro, 

Pieni di maraviglia , e di paura : 

E fecer come i! can, che vede i cani 
Venir nel chiufo, e fe gli avente contra; 

Ma poi vedendo Ior rizzarli i peli 
Su per lo dorfo , e digrignare i denti , 

Torna temente nell’ ufato albergo 
Con la coda riftretta fra le gambe ; 

Così quei Goti con temenza molta 
Si ritornarmi dentro alla Cittade, 

La qual flava fufpefa , e con gran cura 
Si confutava circa la dimanda. 

Che avean fatta Aquilino, e’ibuon Trajano; 
Ed eran molto varie le fentenze ; 

Quando 1* Angel Latonio in forma d’uomo. 
Che parea Timbro Capitan de i Goti, 

Che (lavano alla guardia della Terra, 

Venne a trovare Ebrimiro, eh’ allora 
Era in Brandizio con la fua famiglia, 

E v’avea Teodinante fua conforte. 

Figlia del Re de i Goti; ond’ onorato 
Era da tutti lor come Signore; 

A cui Latonio aftutamentc ditte : 

Se voi non prò vedete, alto Barone, 

Bi prender patti, e dar quella Cittade 
Torto all’ Imperio, ella farà diftrutta , 

E tutti quanti andremo a fuoco, e fangue; 

Italia Li ber. Tom. I. F 
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Perchè la refiftenza oltra le forze 
Spedo è cagion d’ altiflìma ruina . 

Noi fiamo pochi, e in mal ficura parte; 

E d’ ogn’ intorno avem tanti nimici. 

Che fe le mura foffer di diamanti, 

Non potrebbon durar contra cottoro. 
Quando Ebrimiro udì quelle parole. 
Divenne tutto pallido nel volto , 

E dentr’al petto gli tremava il cuore: 

E poi , come il nocchier , che la fua nave 
Circondar vede da tempefta orrenda , 
Retta confufo, e trema di paura ; 

Che penfa ad or’ ad or perir nell’ onde; 
Pur parla poi co i marinari, e fagli 
Calar le vele, e trar la robba in mare. 
Credendo a fcr così fuggir la morte; 
Cotal divenne Ebrimiro; e con fretta 
Molta n’andò, dov’era il gran Configlio, 
E ditte lor , parlando, in qucfta forma: 
Signori , che ridotti in quefto loco 
Vi fiete, per trovar qualche rimedio 
, Alla ruina della patria voftra; 

Penfiamo bene, e difcorriamo quello. 

Che far debbiamo in tale afpra fortuna. 
Qucfta Cittade ha poca gente dentro, 

E manco vettovaglia; e d’ ogn’ intorno 
Circundata farà da tante mani 
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E per terra, e per mar, eh’ a viva forza 
La prenderanno, e metterà n la a facco; 

E tutti quanti andremo a fil di fpada , 

Acciò che’l noftro mal divenga efempio 
All’ altre terre, che vorrà n tenerli; 

Perchè la crudeltà ne i primi ingreffi 
Suol metter gran terrore entr’ai paefi; 

Però meglio farà, che cerchiam patti 
Con qualche feorno, che voler ftar forti 
Con danno cftremo, e vituperio immenib. 
Quello parlar d’Ebriroiro commodc- 
Tutto il Coniglio, e fece ognun più pronto 
A dar Jìrandizio al Correttor del Mondo; 
Onde mandar’ fubitamente al Campo 
Tiberio, c dieci Ambafciadori eletti. 

Che gli portar’ le chiavi delle porte . 

Coftoro aggiunti dentr’alla gran tenda, 
S’ingcnocchiaro umilcmente prima, 

Ppi prefentaro un bel bacii d’argento 
Al Vice Imperador dell’ decidente , 

Ov’eran’ entro l’onorate chiavi 
Delle gran porte della lor Cittade; 

E quelle accompagnar' con tai parole: 
Altiflimo Signore, ecco il figillo, 

E ’l cuore inficine della Terra nofira, 

Ch’ora fi dà liberamente a voi, 

E fi rimette nella voftra fede, 
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E nel voftro prudente alto valore; 

Ma ben vi priega, cbe’l prefidio Goto, 
Ch’avemo dentro, fia lafciato andare 
Libero, e fenza danno a i lochi loro. 
Così Tiberio dolcemente efpofe 
La fu’ ambasciata ; e Belifario il grande 
Prefe il bacile allegramente, e dille: 
Prudenti, e faggi Ambafciadori, eletti 
Da queft’alma Città , eh’ a noi fi rende. 
Io piglio molto volentier le chiavi 
D’effa, ma ancor con più diletto il cuore; 
E sforzerommi di trattarla in modo. 

Che ognun conofcerà, che l’abbiam cara. 
Siccome primogenita figliuola, 

Sendo la prima, che in Italia avemo: 

Poi farò noto al Corrcttor del Mondo 
Le grate, e liberal voftre parole. 

Che certo non faran fenza mercede. 

I Goti ancor, che per prefidio avete, 
Saran lafciati a fuo piacere andarfi, 

Per non difdire alla dimanda voftra . 

Cosi ril'pofe, e poi chiamò Trajano 
Con Aquilino , e difle elle parole : 

Signori, e’ farà buon, che voi torniate 
Denti’ a Brandizio fenza far dimora. 

Per prendere il pofleffo della Terra, 

E preparar le fìanze , perciò eh’ io 


Digitized by Google 



125 


QUARTO. 

Voglio venirvi, ed alloggiarvi dentro. 
Prima eh’ a quello di s’afconda il Sole. 
Come i Baroni udir quelle parole, 

Senz’ altro replicar G dipartirò 
Con quattro validiflìme coorti, 

E fe n’andar’ nella Città renduta. 

Quivi Aquilin, che governava il tutto. 
Perchè Trajano er’ ito entr’al cartello, 
Pofe all’antica porta di Mifagno 
Tarmuto, e feco due centurie intere: 
Alla porta di Leccie ancor ne pofe 
Due fotto il buon governo di Catullo; 

. Poi mede all’ altre porte della Terra 
Una fola centuria per ciafcuna. 

Che Ararto, e Fanitèo n’avean la cura: 
E fatto quello, venne in fu la piazza, 

E menò feco il refto della gente. 

Ove fermò P Imperiai bandiera. 

Pofcia mandò Gualtier fuor della porta 
A dire al Capitan, come ogni cofa 
S’era efequita, e che potea venirfi 
Ad ogni fuo piacer dcntr’allc mura. 
Qiaand’ebbe intefo il Capitanio eletto 
Quell’ ambafeiata, fubito levoffi; 

Poi montò fopra il fuo corfter Vallarco, 
E lento s’ avviò verfo la Terra 
Molti Baroni , e Principi , e Signori , 
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E Duchi, e Re l’accompagnaron’ entro; 

E tutti i eittadin gli andari) incontra. 
Coronati d’ ulivo , in vette allegre: 

E per le larghe ftrade, onde paffaro , 
Fendean tapeti giù dalle fenettre ; 

E belliUìme donne eran fovr’effi 
Giojofe, e liete, e con le bianche mani 
Spargeano un nembo d’odorati fiori. 

Le porte ancor delle fuperbe cafe 
Erano aperte, e fi vedeano in ette 
Vaghe fanciulle, e pargoletti infanti 
Cantare infieme con fuavi voci: 

Sia benedetto il di, eh’ a noi vi mena, 

E che la dolce libertà n’apporta; 

Poi le piazze, e le ftrade erano piene ' 

Di genti allegre , che cridavan forte : 
Imperio, Imperio, con rotnore immenlb. 
Di che il gran Belifario entr’ al fuo petto 
Molto godeva; e così patto pafih 
Cavalcando n’andò fin* alla rocca. 

Ch’era fotto la guardia di Trajano. 

Or quivi giunto. Cubito fi volfc, 

E diè licenza umanamente a tutti. 

Pofcia in quella alloggiò; ma l’ altra gente 
Sparfa albergò per l’onorate cafe. 

Ove con gran diletto erano accolti; 

E quivi ripofar’ tutta la notte, 
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Dormendo fino all’ apparir dell’alba. 

Ma come venne la vermiglia Aurora 
A rimenare il dì fopra la terra. 

Il Capitanio fi levò del letto, 

E fi vefti de i confueti panni ; 

Poi chiamar fece il Principe Aldigieri, 

Il qual fubitamente apprefentoffi; 

E Belifario a lui parlando, diiTe: 

Signor, da poi che’l Re deH’Univerfo 
N’ha conceduto nella prima giunta 
Quello bel porto, e queft’alraa Cittade, 
Ch’è la chiave d’Italia, pofliaro dire. 

Che in erta abbiamo ornai firmato un piede; 
L’altro mi par, che in Napoli fi ponga, 
U’ia Sicilia, e l'Africa difmonti; 

Però fia ben, che fubito n’andiate 
Con dugento galee nel mar Tirreno 
A ftar predo a quei liti, infin ch’io giunga: 
Che torto ivi farò con tutto ’i Campo. 

Qucft’ altre navi poi, che ci han condotti. 

Se ne ritorneran verfo Durazzo, 

Sotto l’obedienza di Narfete, 

Come è’1 voler del noftro alto Signore. 

Così difs’ egli ; e’1 Principe di Rodi 
Subito fe n’andò verfo l’Armata, 

E foco andava il venerando Paulo , 

Con gli occhi , c con le man cennando i luoghi , 

Fi 
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E i modi da pafiar Scilla , e Cariddi . 

I Goti, ch’eran poi nella Cittade, 

La mattina per tempo fe n’andaro 
Pallidi, e (fretti; e riguardando intorno 
Temeano Tempre di ricever’ onta . 

Come fa il prigionier, che fi ritruova 
In career tetro condannato a morte ; 

Poi eh’ egli ha avuto grazia della vita , 

E tratto è fuor della prigione ofeura. 
Non crede eflTer ficuro, e in libertade. 
Finché non fi ritruova entr’al fu’ albergo; 
Cosi faceano allor tutti quei fanti , 

Che mai non fi crederò cflfer Scuri, 
Finché non furo cntr’ alle lor citta di . 

In quefto tempo Ebrimiro fen’ venne 
Avanti Bclifario , e ingenocchioffi : 

Ma come il Capitan feppe chi egli era. 
Fece levarlo in piedi, ed abbracciolio; 
Onde Ebrimiro a lui parlando difle: 
Illuftre Capitan maftro di guerra. 

Io fono il primo delle noftre genti. 

Che vengo ad onorarvi, ed ubbidirvi; 
Perché il valore, e la virtù, eh’ è in voi 
Tira ad amarvi ogni perfona umana: 

E perché ancora il mio maggior difio 
È di vedere il Correttor del Mondo, 

E dimorar fotta ’1 fuo degno Impero; 
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Però vi priego, che non vi difpiaccia 
Di far, ch’io vada all’alta fua prcfenza . 
Bdifario afcoltò con gran diletto 
Quelle parole , e pofcia gli rifpofe : 
Signore, io lodo il bel voftro penfiero: 
Che certo avete eletto a quella volta 
La più falubre, e più ficura parte: 

So, che l’ Imperador v* arà sì caro, 

E v’apparecchierà si larghi onori, 

E sì bei doni, che farete Tempre 
Lieto, e contento del viaggio voflro. 
Cosi difs’cgli; e poi chiamò Narfete , 

E dille a lui quelle parole tali: 

Or che devete ritornarvi in dietro. 

Come v’ impofe il Correttor del Mondo , 
Condurrete con voi quello Signore, 

E l’apprefenterete al nollro Sire; 

E pregherete lui per mie parole. 

Che fia contento di trattarlo in modo , 
Che difir faccia a tutti gli altri Goti 
Di llar foggctti al fuo divino Impero - 
Il buon Narfete fenz’ alcuno indugio. 
Udito quel parlare, indi partili!, 

E fc n’andò nell’ ordinate navi. 

Nelle quali anco Ebrimiro fen’ venne 
Con Teodinante fua fedcl conforte; 

E pofcia difpiegar’le vele al vento, 
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E tanto navigar’, che l’altro giorno 
Si ritrovaro al porto di Durazzo . 

Il Viciraperator dell' Occidente, 

Come vide efpediti il buon Narfete, 

E’1 valorofo Principe di Rodi, 

Così propofe agli altri fuoi Baroni : 

Signori , e’ farà buon , che noi mandiamo 
Qualcun de i noftri Cavalier pregiati 
Fuor della Terra , per veder, fe i Goti 
Chiudono i palli , o fan nuova adunanza; 

E quelli tai ci recheranno ancora 
Qualche notizia, e gufto del paefe. 

Appena Beiifario avea fornite 
Le fue parole, che levofli in piedi 
L’ardito Corfamonte, il qual fi offerfe 
Di andare a quella perigliosa imprefa; 
Levofli Achille, e fi levò Aquilino, 

Si levò -il Re Cofmondo, e’1 forte AraflTo, 
Levofli Magno’, e fi levò Trajano, 

Con tutta l’altra Compagnia del Sole, 

E con molti altri Capitani eletti; 

Ognun de’ quali con ardita fronte 
Voleano andare a far quella Scoperta» 
Allora dille il Capitanio ceeelfo: 

Io veggio difiar tanti Baroni 
D’andare a quella faticofa imprefa; 

Ch'io non vo’far di loro alcuna fce!u; 
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Ma di tutti coftor , che s’hanno offerto, 
Torremo i nomi,. e ponerenli a forte, 

E quattro ne trarrem, che in una parte 
Vadano del paefe, e quattro in altra . 

E cosi detto , ognun fcriffe il fuo nome , 

E diello al vecchio , e venerando Paulo , 

Che la celada fi levò di tefta , 

E pofevi entro tutti quanti i brievi ; 

Fofcia fquaffolla , e dimenolla alquanto i , 
E fi rivolfe con ia faccia a dietro. 

Ed al gran Belifario apprefcntolla. 

Che traffe fuori i nomi ad uno ad uno. 

Il primo brieve diffe : Il Re Cofmondo, 

L* altro Maffenzo, il terzo fu Aquilino, 
Mondello il quarto , il quinto era Lucilio , 
Sindofio il fefto , il fettimo Catullo , 

E l’ ultimo era il Re de’ Saraceni . 

Come ognun’ ebbe letta la fua forte 
Con occhi allegri, fubito s’armaro, 

E faliro a cavai con gran difìo : 

Accompagnati poi fin’ alla porta 
Da molti valorofi alti guerrieri. 

Si pofer lieti in quel camino audace. 

Ma mentre i quattro primi fepararfi 
Volean dagli altri , venne una donzella 
Tanto leggiadra , e graziofa in vifta , 

Ch’ arebbe accefo ogni gelata mente : 
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Ben' era piena di fallaci inganni. 

Quanto alcun’ altra mai di quella etade» 
Quella moftroffi fconfolata , e meda , 

E difle fofpirando a quei Baroni : 

Voi mi parete Cavalieri eccelfi. 

Di gran valore , e di pietade adorni ; 

Però prendo ardimento di pregarvi , 

Che m’ aiutate in quello mio Infogna. 

Io fui figliuola già d’una gran donna. 

Signora del paefe di Bitonte, 

Che maritommi al Duca di Crotone , 

E diedemi per dote un folo anello 
Di pregio diremo, e di valore iramenfo: 
Quello avea tal virtù, che s’ io il bafeiava, 

E poi toccava ogni qualunque cofa. 

Quella fi convertiva in feta, o in oro, 

O in tutto quel, ch’io avea dentr’al penderò» 
Or’ io tornando al dolce mio terreno , 

Per rivedete i miei, con quello anello. 

Ch’io noi laftiava mai da me lontano. 

Pallai vicina ad una bella fonte; 

E veduta, ch’io l’ebbi, ivi difeefi 
Per bere, e l’anel prefi , e lo bafeiai , 
Volendo farmi un’ ottima bevanda : 

Ma mentre che volea toccar con efiò 
L’acqua del fonte, c trarrai ivi la Cete, 

Mi ìopravenne un Cavaliere armato 
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Con dui giganti ; e con orribil voce 
Sì mi fgridaro, ch’io Iafciai l’ anello 
Cadérmi per timor nella fontana : 

I’oi quei crudeli mi tiraro indietro. 

Nò vollcr più, ch’io m’apprdTatfi ad erta ; 
Ond’io, per non lafciar sì ricca gioja. 

Qui mi rimafi, e vo cercando ajuto: 

E s’ alcun ini farà tanto cortcfe. 

Ch’atterri il Cavaliere, ond’io racquifti 
La mia sì cara, e preziofa gemma; 

I’farò più di lui, che di me ftefia . 

Così difs’elia; e tutti quei Baroni 
S’ accefer d’un difio troppo fervente 
Di far piacere a sì leggiadra donna ; 

Onde ognun le facea promefie larghe : 

E fuvvi alcun di lor, che fi penfava 
Di guadagnar quel virtuofo anello, 

E lafciar la donzella agli altri amanti , 

Così, chi d’avarizia, e chi d’amore 
Spronato, lieti s’avviaro infieme 
Dietro alle porte delle belle piante , 

Ed arrivaro in un fiorito prato 
Cinto di pini a lato a una fontana , 

Predo alla quale un Cavalier fedea 

Con l’arme indoffo, e con la fpada al fianco* 

Ma l'elmo gli giacea davanti i piedi. 

Quelli , come venir vide i Baroni „ 
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Si levò ritto in piè, che parve un’orfo; 

E prcie l’elmo , e fe lo pofe in teda; 

Polcia il dellricr , ch’era legato a un pina, 
Sciolfc, c falcò d’un falto in fu la fella, 

E prefe in man la fua robufta lancia, 

E gli andò contra arditamente, c ditte: 
Audaci Cavalier, fe voi volete 
Ire 3l v iftro camino, eccovi il ponte, 

E non calcate le mie tener’ erbe. 

Che forfè vi porian parere amare . 

Madenzo gli rifpofe : Afpro Barone, 

Cercar volano dentro a quella fonte 
D’un vago anello, e darlo a quella donna. 
Senza aver tema delle tue minaccie. 

La fonte, ditte, alcun non può toccare. 

Se non pruova il valor delia mia lancia: 

Io mi dimando Faulo , e fon figliuolo 
Del grande Iperbio, eh’ è Signor di Bari; 

E la forella mia , eh’ ha nome Acratia , 

Ed ha potere diremo in queile parti. 
Armato mi tien qui la notte, e’1 giorno 
Con dui giganti . fol perch’io non lafci 
A labbro umano mai guftar quell’ onde 
E però, fe volete entro cercarvi. 
Converrà, che ciafcun fi pruovi meco; 

E s’io l’abbatto, redi mio prigione; 

Ma s’ei mi vince, io lafcio in fuo domine 
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Me ftcffo , ed i giganti , e la fontana . 

Quello patto, per Dio, non mi difpiaee. 
Dillo Maffenzo, e volfe il fuo dcftriero. 
Credendo porlo in terra al primo colpo; 

Ma fu l’effetto al fuo penfier diverfo: 

Faulo fi volfe anch’egli, c prefo campo» 

Si vennero a incontrar con l’afte baffe. 

Ed ambi fi colpirò in mezzo i feudi; 

E feceno un rumor tanto profondo. 

Che tutto ’l prato gli tremava intorno. 

Come quando s’incontra in mezz’ai mare ■. 
Garbino , e Greco , onde con gran rimbombo 
Si muove l’acqua , e s’ urta onda con onda. 
Mandando vcrfo’l ciel la fchiuma bianca; 
Cosi fer quei Baroni ; e la gran lancia 
Del fier Maffenzo andò volando in pezzi; 

Ma Faulo in Ligridonia riguardando. 

Ch’era quella fallace damigella. 

Che induffe i Cavalieri alia battaglia , 

Prefe tanto vigor, che a viva forza 
Andar convenne il buon Maffenzo a tento 
Com’egli fi trovò diftefo al prato, 

Rimafe ftupefatto entr’al fuo petto; 

E fall tofto arditamente in piedi ; 

Poi diffe a Faulo: Cavalier valente. 

Secondo il noftro patto , i’ fon prigione; 

Ma fe non foffe per fervar la fede, . 
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Che m’ è più cara , che la propria vita , 
Ancor vorrei moftrar, ch’io non fon vinto. 
Così difs' egli : e la tagliente fpada 
Prefe poi per la punta , e apprefentolla 
A Faulo vincitore; ed ei la tolfe, 

E diè Maflenzo in guardia ai fuoi giganti. 
Che con catene forti lo legaro. 

Quando vide Aquilin legar Maflenzo, 

Tutto s’accefe di vergogna, e d'ira; 

E diffe : Afpetta Cavalier, ch’io ve.ngo 
A feior con quefta lancia il mio compagno. 
E così detto, volfe il fuo dertriero, 

E prefe- campo, e s’affettò nell’arme; 

E Faulo vincitor fece altrettanto: 

Poi l’un ver’ l’altro con la lancia in reffa 
Correndo, fieramente fi colpirò; 

Ma come l’affa del fuperbo Faulo , 

Ch’era incantata, diede ad Aquilino, 

Subito lo mandò diftefo all’erba, 

E fu fatto prigion da i dui giganti . 

Dietro a coftui fu prefo a fimil gioftra 
Mondello il forte, e’1 forte Re Cofmondo, 
Il bel Sindofio, e ‘1 giovane Lucilio, 

Nè l’accorto Catullo ebbe riparo. 

Che non andaffe tramortito al piano. 
Quando ciò vide il Re de’ Saraceni, 

Che fol di quei compagni era rimafo, . 
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Noti curò di provarti in quella gioftra ; 

Ma volfe il velociffimo corfiero, 

E quel fpronando, e rallentando il freno, 
Corfe finitamente inver’la Terra. 

In quello mezzo il fcellerato Faulo 
Chiamò Talpone, e cento altri Tergenti, 

Ch’ erano in una cafa ivi vicina 
Parati, e pronti ad ogni fuo comando; 

E dille a lui quelle parole tali: 

Talpon , tu vedi quei Baroni armati : 

Menali a Gnatia all’alta mia forclla. 
Incatenati l'opra i lor dellrieri, 

E dille, come io gli ho giollrando prefi, 

E glie li mando ; ed ho fperanza ferma 
In brievc tempo ancor prenderne tanti. 
Ch’empier potrà l’amato fuo giardino. 

Così comandò Faulo ; c quei Tergenti 
Non udir’ già le Tue parole indarno. 

Ma Te n'andar’ co i Cavalier prigioni 
Di là dal ponte a ritrovar la Maga . 

In quello tempo l’ affannato Areto 
Giunfe a Brandizio; e benché molta gente 
Gli dimandane nuova de i compagni, 

Ei nulla rifpoudèo, fin che non venne 

Avanti Bclifario, ove difeefo 

Del fuo delìriero, a lui narrò quei cafo, 

E la prefura de i Baroni eletti* 
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Come ebbe il Capitan quefta novella , 
Divenne addolorato entr’al Tuo petto; 

E due pender gli andaron per la mente : 
L’un’ era di mandar parte del Campo 
Con un Legatole circondar quel prato» 

E prender Faulo, e i fieri Tuoi giganti; 
L’altro fu, che l’ardito Corfamonte, 

Ch’era il miglior guerrier, che fofle in terra. 
Con tre buon Cavalieri in compagnia 
Andafie a fare ogni poflibil pruova 
Di liberare i cari Tuoi compagni. 

E tal partito a lui parve più degno; 

Perciò che l’altro ancor poteva farft. 

Se Cortamente fofife andato indarno. 

Onde chiamato il gran Duca de i Sciti, 
Narrò la prefa a lui di quei Baroni, 

E lo pregò, che andafle a liberarli; 

Ed ei rifpofe arditamente, e diffe: 
Veramente, §ignor, molto mi dolve. 

Quando vid’io , che la mia dura forte 
Non m’avea tratto fuor con quei guerrieri; 
Ma quale è quel sì pellegrino ingegno. 

Che fappia indovinar ciò, che gli è buono? 
Or’ ecco in gran diletto s’è rivolto 
Quel, che mi fpiacque, e m’aggravava tanto: 
Poi che novellamente fon chiamato 
Da si taro giudizio a tanta iraprefa ; 
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Non vedo l’ora di trovarmi a petto 
Con quell’ altero, e di Combatter feco; 

Però eh' io fpero aver vittoria grande ; 

E non ritornerò dentr’alle mura. 

Che harò con meco i miei fedeli amici « 

Così difs’egli; e Belifario a quello 
Soggiunfe : I* fo che ’1 voftro alto valore 
Potria far’ anco pih diffidi’ opra. 

Andate adunque, e menerete vofeo 
Il buon Trajano, ed il cortefe Achille, 

E’1 favio Areto, che vi guidi al prato, 

Difle allor Corfamonte : Io non faprei 
Trovare al Mondo compagnia migliore; 

E prefe a braccio il callido Trajano, 

E fe n’andaro inficine al loro albergo. 

Per porli V armi , e gir verfo la fonte. 

Mentre poi, che ciafcun di lor s’armava. 
Venne l’Angel Palladio, ch’avea prefa 
La vera effigie del canuto Paulo , 

E falutolii , e poi così gli dille : 

Io non fo bene, altilfimi guerrieri. 

Se voi fapete ciò, che avete a .fare. 

Ed in che loco perigliofo andiate. 

Sappiate prima , come quella fonte , 

Si dimanda la fonte dei Sanajo; 

E nacque delle lacrime di Areta, 

Ch’era molto onorata ia quelli luoghi: 


J 
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Ella avea per nipote una donzella , 
Nominata Sinefia, ch’era figlia 
Di Andrologo , e dell’alta Calimnefta; 

Ed era cara a lei come figliuola . 

Or quella giovinetta a morte venne 
Per Pinfidie d’ Acratia, a cui fu detto. 
Che la fua terra, e’1 vago fuo giardino 
Doveano per Sinefia effer fummerfi; 

Onde mandò il fratello a darli morte; 

Il quale afeofo in una ofeura macchia , 
L’ accolfe di faetta in mezzo il cuore: 

E P infelice Areta, che la vide 
Giacerfi morta in quello erbofo prato. 
Tanto la pianfe , che ’l Signor del Cielo 
N’ebbe pietade, e quel bel corpo eftinto 
Con le lagrime fue converfe in fonte; 

E gli donò virtù, che chiunque beve 
Di sì dolce acqua, tutto fi rifana ; 

Onde è detta la fonte del Sanajo . 

E giova ancor quella fantifljm’ onda 
Contra ogn’ incanto , e ratto lo diflolve . 
Acratia poi, com’ebbe intefo quello, 
Mmdò il fratello, e molta gente feco. 
Che prefe Areta, e quattro fue figliuole, 
E ticnle ancora in prigionia diftrette . 
Dapoi pofe per guardia della fonte 
Il detto fuo fratei, ch’ha nome Faulo, 
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Con Dolone, e Crifonio afpri giganti; 

A cui comandato ha, che veglin Tempre 
La notte, e’1 dì, perchè neflun non beva, 

Nò tocchi pur quella mirabil’ acqua . 

Ella poi diede a Faulo una armatura 
Tutta incantata, ed un deftrier fatato. 

Che dalle umane ingiurie lo difende; 

Ed hagli data una robufta lancia , 

Che fa cadere a terra ognun , che tocca'; 

Ed una fpada ancor, che fmaglia ogni arme, 
E come piombo la divide, e parte . 

Pofcia gli ha fatto avere una donzella 
Per moglie, di belliffima prefenza. 

Che, come guarda in lei, prende tal forza, 
Che nulla cofa al fuo contrailo dura. 

Quello Faulo dipoi con sì fort’armi 
Ha prefi i noftri Cavalicr pregiati: 

E s’ ancor tu vorrai combatter feco, 
Corfamonte gentil, non gioveranti 
L’animo invitto, e le feroci membra: 

Che vinto rimarrai da quello incanto. 

Ma fe v’andrai col modo , che dirotti , 

Harai vittoria, e con eterno onore 
Darai falute ai prefi tuoi compagni . 

Prima farai , che Ligridonia reili 
Lontana sì , che Faulo in lei non polla 
F ermar la villa : che mirando in ella 
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Non lo potrebbe fuperare il Mondo. 

Poi piglia quello feudo, e quello elmetto, 
Che tinti fur nell’acqua del Sanajo, 

Contra li quali non haran potere 
L ? empia fua fpada, e l’incantata lancia; 

Ma guarda ben, ch’ei non ti tocchi altrove"; 
Tu poi, Trajano, in quel che fi combatte. 
Cercherai di pigliar l’acqua del fonte; 

Il che tu potrai far, correndo ad elio. 
Come da quel fi partano i giganti; 

E prefa che l’harai con le tue mani. 
Gettala in fronte a F^ulo: che vedrai 
Quindi riforger la vittoria vollra. 

Come ebbe detto quello, l’elmo , e’1 feudo 
Pofe giù in terra, e fubito fparìo 
Sì leggiermente, che ciafeun conobbe. 
Ch’egli era un mefl'aggier del Paradifo; 
Onde in Trajano, e’n Corfamonte fece 
Diverti effetti quel celelle mefio : 

Trajan fi rallegrò; ma Corfamonte 
Non dimollrò di ciò molto diletto, 

E dille: Veramente a me non piace 
Vincer con artificio, e con inganni. 

Ma per viva virtù, per viva forza; 

Però prender tu puoi lo feudo, e l’elmo. 
Che ha qui recati il mefl'aggier del Cielo: 
Ch’io non voglio portar, nè voglio ufarli • 
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Così djfe’cgli; c ’J callido Tnjano 
Di quello fuo veder molto fi dolfe ; 

Poi diffe: Almo Baron, tu prendi errore. 

Al mio parere, a non voler pigliare 
11 buon foccorfo, che dal Cicl t’è dato. 

Già non è male ufare ingegni, e fraudi ,u 
Centra il nimico fuo, purché fi vinca: 

Che più la fraude il vincitore onora. 

Che non onora la fortezza il vinto : 

Poi fe tu Jafci il ben, che’l Ciel ti porge. 

Il Signor di Jafsù poria fdegnarfi. 

Nè più voler ne’ tuoi bi fogni udirti. 

Così diffe Trajano; e pofeia prefe 
Le difefe del petto, e della tefta, 

Ch’avea recate il meffaggier divino. 

Dapoi venuto Areto, e’1 forte Achilìe, 
IVlontaro in fella tutti, e fe n’andaro 
Verfo l’antica porta di Mifagno, 

3Vè molto s'allungar’ per quella 11 rad a , 

Che Ligridonia con foave afpetto, 

E nuovi inganni fe gli fece incontra; 

Ma non conobbe il Re de’ Saraceni, 
perchè cangiato avea’l deftriero, e Tarme: 
EflTo ben lei conobbe, e diffe agli altri: 
Quella è quella fallace damigella. 

Che mal condufie i Cavalieri al prato , 

Ma Trajan gli cennò, ponendo il dito 
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Sopra la bocca, e’1 Saracin fi tacque. 

Ed ella andando appretto a Corfamonte, 
Incominciò parlarli in tal maniera: 

IUuftre Cavaliero, io vi dimando 
Ajuto a quello mio periglio diremo. 

10 fui figliuola del Signor di Trani , 

E me n’andava a Taranto a marito. 

Ed avea meco' un’ unico fratello, 

11 più caro donzel , eh’ Italia alberghi ; 
Quando trovammo un cavalier fellone. 
Che Ila di là dal ponte in una rocca : 

Ei prefe quel garzone a tradimento ; 

E mi minaccia ancor, s’io non gli reco 
Subitamente una gran falma di oro. 

Che vivo lo farà mangiare ai cani. 

Ed io latta non 1’ ho ; ficchè non fpcro 
Mai più vedere il dolce mio fratello. 

Se qualche buon guerrier per forza d’arme 
No’l toglie dalle man di quel crudele. 
Però vi priego, Cavalier foprano. 

Che pigliate per me quella fatica : 

Che da mio padre arcte immenfi doni; 

Ed io voftra farò , mentre eh’ io viva . 
Cosi difs’ ella; e i fuoi fofpiri ardenti, 

Il vago afpetto, c’1 fuo parlar fuave 
Ebber tal forza in Corfamonte ardito. 

Che ’1 precetto divin pofe in oblio. 
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E ratto accefo di fervente amore 
Pensò di guadagnar queiia donzella; 

Onde fi offerfe pronto al fuo fcrvigio, 

E fe n’andò con lei di là dal ponte. 

Trajan dolente il richiamava indarno; 

Ma Corfamontc non l’udia, ch’avca 
Da quel fiero difio chiufe l’orecchic. 

E Ligridonia, poi che tanto bello 
11 vide , fi pensò con quello inganno 
Condurlo a poco a poco entr’aj paln 220 
D Acratia, e qui tenerlo a fuo comando. 
Onde con fguardi, e con parole dolci 
Seco il menava, e caminavan forte. 

Che parean navi fpinte da buon vento; 

Tal che dagli occhi lor fi dileguaro. 

Trajan rimafe con dolore immenfo. 
Giudicando il Baron perduto, e morto. 

Poi che feguir volea quella firena . 

3- cpme quando il mar con ouda forda 
Si turba , e dentro a fe tutto s'annera. 

Ma non fi muove in quella parte, o in quella, 
l’in che non fpira apertamente il vento; 

Cosi quel gran Baron dentr’al fuo petto 
Stava turbato, e in dui penfier fufpefo : 
L’uno era di tornarfi cntr’alla Terra, 

E dire il tutto a Bclifario il grande ; 

L altro fu poi di cfporfi a quel periglio. 
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Per trar gli amici fuoi dal duro incanto. 

Cosi pcnfando, a lui parve cfTer meglio 
Seguir Timprefa fenza Corfamonte . 

A quello ancor fpronollo il buon’Achille, V 

Che dille a lui quelle parole tali: 

Almo Baron, pien d’animo, c d’ingegno. 

Se Corfamonte è difviato altronde. 

Non relliam noi di far l’officio nollro; 

Perdi’ io combatterò con quell’ altero: 

E s’egli avelie ben le man di fuoco. 

Le man di fuoco, e’1 cuor di ferro ardente. 
M’affronterò con lui fenza paura; 

E fpero ancor di riportarne onore. 

Così gli diffe Achille; c’1 buon Trajano 
Rifpofe: Cortefilfimo Barone, 

Tu non intendi la mira'oil’ arte 
Di quell’incanto, c in che confilla il fatto: 

Pur, fe combatter vuoi, piglia quell’elmo, 

E quello feudo, e non temer di morte. 

Ma della arditamente il tuo valore ; 

Jo pofeia efequirò quell’ altre cofe. 

Che comandommi il meffaggier del Cielo. 

E così detto, tutti quanti infieme 
Si dipartirò, e giunfero nel prato, 

Ov’cra Faulo allato alla fontana. 

Quelli, come gli vide a fc venire. 

Saltò d’un falto armato fu la fella, 
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E gli andò contra con feroce afpetto; 

E ’1 buon’ Achille incontro a lui fi fece, 

E parlando gli dille in quello modo : 

10 penfo, Cavalier pien di vii-tute. 

Che prefi abbiate alcuni miei compagni ; 
Ond’io vi priego, che vogliate darli 

In dietro a me : ch’io vi farò cortefe; 

E fe no’l fate , io li vorrò per forza . 

Forza non conofch’io, che me gli tolga, 
Jlifpofe Faulo ; e fono aggiunti in loco , 

Che poco teme di argumento umano: 

Se volete però con noi provarvi , 

I’fon contento; e s’io vi getto in terra. 

Sarete mio prigione , o farò vollro. 

Quando m’abbiate voi diflefo all’erba. 

Così parlava Faulo; e quello patto 
Non fpiacque punto all’onorato Achille, 

11 qual rifpofe * l’fon molto contento 

Di tal partito, e gli toccò la mano; * 

Poi vollero i dcflrieri , e prefer campo, 

E vennerfi a incontrar con gran furore. 
L’acerbo Faulo con la forte lancia 
Accolfe Achille in mezzo al forte feudo. 

Che l’Angelo gli diede, il qual difefe 
Quell’ ardito Baron dal duro incanto: 

Nò (la si ferma una robulla quercia. 

Nata, e crefeiuta in qualche aprica riva, 
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Quando è percofla da rabbiofo vento ; 
Come allor fece il buon’Achille in fella. 
E parimente aneli’ ei percofle Fatilo 
Cou la tua lancia in cima della teda , 

E per J’eJmo incantato a lui non nocquc; 
Ma ben fopra le groppe del corficro 
Lo tlcfe ; onde perdèo la tlaffa manca . 
Dapoi rizzoffi ; e come vide in fella 
Efl'er rincontro fuo, tutto s’acccfe 
Di fdegno , e d’ira, e bhtìcmando difTe : 
Può fare Iddio, che tu non fia caduto? 

La tua mala fortuna, o’I m:o dettino 
T’ha tenuto a cavai, perch’io ti faccia 
Morder la terra, e infanguinarc il prato. 

E detto quefto , traile fuor la fpada , 

Ed andò verfo lui con gran fierezza, 

E diclli un’afpro colpo in fu la tetta , 
Credendolo partir fin’ alle fpalle; 

Ma P elmo fanto lo campò da morte. 

Il fiero Achille aneli’ ei menava fpcfib 
Spietati colpi, e tutti erano indarno; 

Che l’averfano fuo pofiente, e forte 
DaH’incantatc piatire era difefo. 

In quello tempo i’ Angelo dal Cielo 
Venne alla fonte in forma di valetto, 

£ parea che furaile i forti feudi, 

E le mazze, e le fpade a quei giganti, 
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E le portafie via di là dal ponte; 

Ond’cffi dietro gli correan, cridando 
Al ladro , al ladro, or’ ora i’ te ne pago. 

E tanto ben fu quella cjfa ordita. 

Che ognun di loro aria giurato certo 
Di non averle, e pur le avcaao accanto, 

Ma ben coperte d' una nebbia oleura , 

Che la lor viltà non potea vederle. 

Però gli andavan dietro con furore , 

Cercando d’acquiftar quel, ch’era feco; 

E così andando abbandonarla fonte. 

Il che vedendo il callido Trajano, 

S’accollò ad cita, e prefe con le mani 
L’onda divina , c verfo Faulo corfe. 

Il qual fi volfe, e nel medefmo tempo 
Si Tenti l’acqua dar dentr’alla fronte; 

Onde cridò con una voce orrenda 
Tre volte: Ligridonia, Ligridonia , 
Ligridonia crudel , perchè mi lafci ? 

Ed ella era da lui tanto lontana. 

Che non udì quella terribil voce, 

E riTponder non potè al fuo chiamare. 
Come poi l’arme, ch’egli avea d’intorno. 
Toccate fur dalia fantiifim’onda , 

Caddcr fu ’1 prato, ed ci rimafe fenza; 
Onde gii nacque al cuor dolore immenfo. 
Dapoi difeefe in terra per pigliarle, 
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E Cubito il dcrtrier fe ne fuggìo; 

11 che vedendo, difperoflì in tutto, 

E prefe lagrimando la fua fpada. 

Per darfi morte con la propria mano . 
Quello vedendo l’onorato Achille, 

Che giù del fuo corfiero era difeefo. 

Per combatter con lui fenza vantaggio. 

Lo prefe per lo braccio, e diflTe : Adunque 
Voi volete in voi fteffo efler crudele ? 

Non perdiate la fpeme; perciò eh’ io 
Generato non fui fenza pictade, 

E fol combatto per aver’ onore. 

Non per veder la morte delle genti « 
Faulo, come fi vide anco impedire 
La propria morte , fufpirando dille : 
Illuftre Cavaliero, a voi mi rendo: 

Che cosi vuol la mia fortuna avverfa : 

E prefa la fua fpada per la punta , 
Apprefentolla all’ onorato Achille . 

Achil la tolfe, e poi cosi gli dirte : 

Non temiate, Baron, d’ alcun’oltraggio: 
Fate pur, che i diletti miei compagni 
Vengan qui torto : eh’ io farò cortefe . 

Ed egli: E’ fono a Gnatia imprigionati 
Nel bel giardin d* Acratia mia forella , 

Nè gli potrete aver, fe non v’andate; 

E fe v* andate ancor, forfè c’arcte 
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Fatica, e danno aliai nel trarli quindi. 
Sdcgnoflì il forte Achille, c rifguariollo 
Con gli occhi torti, e poi così gli dille: 
Sfacciato Cavalicr, tu penfi adunque 
Tener gli amici miei legati, e prefi? 

Io ti farò pcntir di tanto errore . 

Ben tenirotti vivo, inlin ch’io gli abbia. 

Poi fi farà di te quel , che convienfi 
A così vile, e perfido prigione: 

E detto quello , Cubito legollo 
Con le catene della briglia a un pino. 

Era di là dal ponte una gran torre, 

Cinta di foffi , e di fuperbe mura , 

La quale avean quella mattina i Goti 
Lafciata; e v’era una fol vecchia dentro. 
Povera , e che vivea delle fue mani . 

Quivi l’Angel Palladio a poco a poco 
Moliraudo di fuggir, guidò i giganti: 

E ’1 prudente Trajan, che gli avea vidi 
Con quel valetto andar di là dal ponte. 

Gli tenne dietro, per veder, fe quello 
FofTe un* inganno, 0 fe facean ritorno . 

Ma come giunto fu fui ponte , vide 
L’Angel Palladio ufeir fuor della rocca. 
Che p.area proprio un Cavaliere errante. 
Che dille a lui quelle parole tali : 

Entra , favio guerrier, nel bel cartello , 
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Che fu ftaman da i Goti abandonato 
Con tanta fretta, clic lafciaron’ivi 
E molte vittuarie, e molte robbe. 

Quivi vedrai, che i perfidi giganti 
Si firn per fe medefmi imprigionati. 
Così diflc ; c difparvc come un vento; 
Onde rimafe il buon Trajano allegro. 
Che ben conobbe il meflaggier del Cielo ; 
£ fubito n’ andò dentr’ alla porta 
Dell’ alta rocca , che trovofiì aperta ; 

E vide una vecchietta , che fedeva 
Predo l’entrata , e che filava lana; 

La qual veduti non avea i giganti. 

Perchè d’ofcura nebbia eran coperti; 

Ma ben vide Trajano, e in piè levofii 
Timida , c fece riveren2a a lui ; 

Ed ei li dimandò con rai parole: 

Ditemi , madre mia , che gente alberga 
In quello bel cali elio, ove voi fiete? 

Ed ella prettamente gli rifpofe : 

Signor, qui folcan ftar cinquanta Goti;. 
Ma quella man per tempo fe n’ andato» 
E mi lafciaro, come voi vedete. 

Sola , per guardia di sì gran fortezza . 

Il buon Trajan forrife, e ditte: Adunque 
Voi lafciercte a me quella alta rocca , 
Che molto meglio guarderolla , e forfè 
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Vi farò compagnia non manco buona 
Di quella, che facea quell’ altra gente. 
E detto quello , fi fe dar le chiavi 
Dei-gran cartello, e ricercandol tutto. 
Vide ferrati in un ferraglio ofcuro 
I dui giganti, e chiufe lor la ufcita. 

Sì che più non poteano indi partirli . 
Dapoi torno® all’onorato Achille, 

Et ad Areto, e difie, come avea 
Villa una torre, e i dui giganti prefi, 
Che faria buona ancor da porvi Faulo : 
E tutto gli narrò ciò , che avea fatto, 
Che fu giocondo a quei Baroni eletti. 
Poi fciolfer Faulo dal fronduto pino 
Subitamente, e lo conduiler’ivi, 

E lo rinchiufer nell’eftrenio fondo 
Della più forte, c inefpugnabil torre. 
Or mentre che facenti quelli negozi, 
Vi fopragiunfe 1* ombra della notte ; 
Onde per non tornar dentr’alla Terra 
Senz’aver fprigionati i Jor compagni, 
Rimafer quivi ad afpettar la Aurora. 

V 


Fine del Libro Quarto . 
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Il quinto piglia Aeratiti, & fulve Arda. 

^^Uel fotnrao Re, che tempera, e governa 
Ciò , che’l Ciel copre, c che circondai! mare, 
Se ne fedea nel fuo dorato feggio , 
ì Pofto nell’ alto pavimento , eh’ era 
Fitto co i chiodi fuoi di lucid’oro. 

Ed avea intorno le fuftanze eterne ; 

Quando volgendo nell’Italia afflitta 
Gli occhi divini, umanamente dille: 

Or eh’ è propinquo il deftiuato tempo 
Da por l’antica Efperia in libertade. 

Sarà ben fatto , che fi fciolga Areta, 

E la fuperba Acrada s’imprigioni: 

Però, Palladio mio, prenderai cura 
DT'far , che quei Baron, ch’han prefo Faulo , 
Facciano ancor quella lodata imprefa, 
Ch’agevol le farà, fe tu gl’ infogni . 
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Difccndi adunque prettamente in terra, 

E dagli il modo da fornir tal’ opra. 

Così parlava il Re dell’Univerfo ; 

Quando l’Angel Sofronio a lui fi volle, 

E dille: O Padre Eterno, onde procede 
Tutto quel ben, di che s’ adorna il Mondo, 
Deh fate ancor, che l’impudica Gnatia , 
Ricetto d* ogni vizio, fi fummerga ; 

Nò di quella fi truovi altro, che’l nome. 

I’ pur v’ udi’ narrar, che a quello fine 
L’avca dannata la giuftizia eterna: 

Fate, che’l fuo deftino ora s’adempia. 

Così dicea quell’ Angelo modello; j 

Al cui parlare il gran Motor del Cielo 
Piegò la fronte, e lorridendo dille: 
Veramente,. Sofronio, amor ti fpingo 
Di vero bene , e di lodevoli opre 
A portar’ odio a quella avara Terra, 

Nido di tradimenti, e di menzogne, 

E nemica mortai d’ ogni virtute : 

I’fon contento, ch’ella fin fummerfa. 

E detto quello, la divina tefia 
Mofle , affirmando , e fe tremare il Mondo ; 
Dapoi fi volfc al gran Nettunio, c dille: 
Nettunio, tu, che Piedi al bel governo 
Di tutta l’acqua, che s’accoglie in mare. 
Come tu vedi clTor difciolta Areta , 
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£fci con gran furor fopra quei liti , 

E fà, che Gnatia tutta fi fummcrga ; 

Tal che di lei non retti altro, clic T nome* 
Cosi fu detto a quei celefti metti.; 

Onde l’Angei Palladio in un momento 
Si pofe due granà’ali in fu le braccia, 

E due minor pretto ali’ cftreme piante, 

E fcefc in terra giti, come un baleno ; 

Alla cui fcefa le compreffe nebbie j 
Si dilataro, e ferenofiì il ciclo. 

Poi fiotto forma del canuto Paulo 
Venne a Trajano, ed al cortcfe Achille, 

Che allora allor gli avea lafciati il funnov 
E dolcemente ragionando dille : 

Prudenti Cavalier mattri di guerra , 

Io m’allegro con voi, ch’abbiate prcfo 
L’attuto l'aulo, e i perfidi giganti. 

Ma dov’è Corfamontc , e gli altri fette. 

Che Faulo avea pigliati appreflb’l fonte? 
Perchè non fon con voi? dove fon’ iti? 
Rifpol'e allora il callido Trajano: 

Savio Signore, onor deli 1 età noftra , 
Corfamonte 11’andò con quella donna. 

Che pria condutte i Cavalieri al prato ; 

Sì che di lui non penfo altro,, che male. 

Gli altri Baroni poi, m’ha detto Faulo, 

Che fi truovano a Gnatia impregiouati 
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Nel bel giardin d’ Acratia fua forella ; 

Nè fi potranno aver, fe non v’andiamo; 
E fc v’andiamo ancor, penfa che aremo 
Fatica, e danno affai nel trarli quindi: 
Pur’ ardo d’un difio troppo fervente 
Di girvi, ma non ho chi mi vi guidi. 
L’Angel Palladio poi così gli diffe: 
Almo Baron, che mai non fietc fazio 
D’acquiftar gloria, e di pigliar fatiche. 
Se voi volete andare a tanta imprefa. 
Mi v’offerifco cffer la voftra guida: 

Ch’ altre volte fon flato in quel paefe, 

E nel giardino ancor di quella Maga , 

Di cui poco mancò, che nin reflafll 
Anch’io prigion; ma libcrommi Areta, 
Che m’ infognò còm’io dovea partirmi. 
Lafciatc adunque a guardia della rocca 
Il Re de’ Saraceni; e voi venite 
Meco, c recate ancor que’doi fiafehetti 
Di Ragno così bel, che par d’argento; 
Poi vi dirò ciò, che n’arete a fare. 

Cosi diffe Palladio; e i dui Baroni 
Non udir’ già quelle parole indarno; 

Ma fe n’andar’ con lui verfo’l Sanajo. 

E giunti quivi, l’Angelo gli fece 
Spogliarfi tutti i confueti panni, 

E pofeia entrar nella fantiflim’ acqua , 
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E con ella lavar tutte le membra. 

Poi dire inverfo il Sol quelle parole: 

O bell’ occhio del Ciel , che vedi il tutto , 

E '{.tutto intendi , allumaci le menti 
Con la virtù, che t’ha conceda Iddio, 

Tanto che noi poffiam con qualche ingegno 
Trarre i prefi Baroli dal duro incanto. 

Come ebber detto quello, fi levaro 
In piedi , e fi veiliro i panni , e 1’ armi ; 
D’indi i fiafchctti empier’ di liquid’onda; 

E poi che gii ebber polli ai loro arcioni , 
Salirono a cavai leggieri, c deliri. 

Come fe fuficr dui pennuti uccelli,. 

E feguitaron la divina feorta. 

La qual meffe un vigor ne i lor deftrieri. 

Ed una lena tal , che givan forte 
Per quella Brada , come aveller’ ali ; 

E pareva ai Baron, che andafier lenti, 

Tarn’ era il moto lor foave, e queto. 

Or così andando, l’Angelo gli dille: 

Prudenti Cavalicr madri di guerra. 

Voi non Capete il fito del giardino 
D’ Acratia , e come in quel fi foglia filtrare , 
Io ve‘l dirò, perciò ch’il vidi tutto, 

Allor che d’ indi liberommi Areta . 

Venendofi da Roma inver’ Levante , 

Nella città di Gnatia a man Anidra 
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Sede u» bel prato, che trecento braccia 
È largo tutto, e cinquecento è lungo. 
Quello è copertoci minuta erbetta, 

E circondato ancor d’alti ciprcffi, # 
Che con l’ acute cime equidiftanti 
Afcendon verfo ’l ciel , che pajon mete . 

In ogni capo dell’ ameno prato. 

Nel mezzo appunto forge una fontana 
Tra bianchi marmi di puriflìm’ acqua , 

Che in affla il Aiolo, e tien l’erbetta verde. 
Intorno a quelle fonti fiedon fempre 
Bei damigelli, c candide donzelle. 

Tenere, e frefchc, e di leggiadro afpetto. 
Che invitan tutti a ber quell’acqua dolce; 
E con le bianche man la porgou loro 
In coppe di finifflmi criftalli. 

Ma chi dell’ una beve delle fonti 
Tanto s’accende di penfier lafcivi. 

Ch’altro non cura poi, che balli, e canti. 
Conviti, c giuochi, e ragionar d’amore; 

E vicn più molle affai, che fe lavato 
L’avclfe in Caria la Salmacia linfa, 
tyfa chi beve dell’altra, ha in odio ellremo 
Ogni virtute, e ogni virile imprefa. 

Il lato lungo poi di quel bel prato, 

Ch’è pollo dirimpetto al primo ingreflb. 
Chiude un gran muro altiffimo, e fuperbo 
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Di finiflimi marmi, e d’alabaftri, 

Ch’ ha in fé tre porte ; e quella , che è nel mezzo , 
È tutta d’oro, e di criftallo è l’altra, 

La terza t fatta poi di avorio bianco . 

Quelle tre porte per diverfa intrata 
Spuntano in uno ampliffimo cortile , 

L albicato di porfido, e d’olìte. 

Che ha la mcdefma fimetria del prato ; 

E quel cortile è circondato intorno 
Di larghe logge, con colonne tonde. 

Che fon tant’alte, quanto è la larghezza 
Del pavimento, e fono grolle ancora 
L’ottava parte, e più di quella altezza; 

Ed han fovr’ elle capitei d’argento 
Tant’alti, quanto la colonna è grolla; 

E fotto han fpire di metal , che fono 
Per la metà del capitello in alto. 

Quelle fullengon gli epiilili immenfi. 

Sopra cui fi ripofa il palco d’ oro. 

Or quelle logge ifloriate fono 
Di figure gentil , che pajon vive . 

Quivi è l’amor della famofa Greca, 

Che Truja follenèo d’efler disfatta, 

Pria che v lerla rendere al marito: 

Quivi è dipinta ancor la lunga fame 
Di Lidia, c<>1 trovar diverfi giuochi 
Per palfac tempo , ed ingannare il ventre : 
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Evvi Sardanapalo, e Galieno; 

E le nozze di Ippodame, e mill* altre 
Cofe da dar diletto ai riguardanti. 

Veggonfi poi per le fuperbe logge 
In molti luoghi cavalieri, e dame 
Prender varj diletti, e bei diporti, 

Ciafcun fecondo l’appetito loro: 

Chi giuoca a carte, o a tavoliero, o a dadi 
Chi mangia, e beve* e chi l’amata donna 
Tien per la mano, e i fuoi penfier le conta: 
E tutti fon ferviti da fanciulli 
Accorti, e pretti, e da gentil donzelle. 

Che pajon melfaggier del Paradifo. 

Da quelle quattro logge s’entra poi 
Per una porta in una fala grande , 

E di quella in un’ altra ; e tutte quante 
Sono guardate da portieri eletti; 

Ed han le vide lor l'opra verzieri. 

Pieni d’aranci, e d’odorate piante. 

In quelle fale fono uomini, e donne, 

Che fi diportan con delizie immenfe . 

D’indi fi viene all’onorata llanza 
D’Acratia, ch'ha diverfi camerini. 

Con dilicati letti , e fpecchi grandi , 

Con oro, e gemme, e con ligure ignude 
Di marmi , e di color , che pajon vive ; 

E con tante delizie, c tanti odori. 
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E bagni d’acque tiepide , e profumi; 

Che ’J Sol non vide mai cofa più molle . 

Di quella s’ entra fotta due gran logge , 

Fatte di pietre prcziofe, e d’oro, 

Tanto leggiadre, e delicate tanto. 

Quanto polla penfar perfona umana. 

L’ una ha l’afpetto fuo verfo Levante, 

Con colonne d’argento; c l’altra poi 
Ha le colonne d’or verfo Ponente. 

Ciafcuna d’efle dal fuo vago afpetto 
Pofliede un bel giardin, con pure fonti 
Di limpid’ acque, che raccolte infieme 
Fanno laghetti, ch’han diverfi pefei 
Piccioli, c vaghi, e di color d’argento, 

Che van guizzando per le lucid’onde. 

Sonovi alcune felvc ombrofe, e piene 
Di fiere innocue, e di loquaci augelli : 

Quivi non mancano arbori , nè frutti 
D’ogni maniera, nè verdilfim’erbe 
Tutte dipinte d’odorati fiori. 

Che non fi fpengon mai la State, o’I Verno. 

Dalla poftrema parte della danza 

Della fuperba Acratia è un picciol’ ufeio , 

Che non fi vede mai , perchè è coperto 
Da i panni d’oro, ond’eìla è fempre adorna. 
Quello è di ferro, c d’ebeno contello, 

E chiufo fe ne ila la notte, e’i giorno 
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Con tai pontelli , e con sì forti chiavi , 

Che muover non lo può fortezza umana; 
Ma fol talora inopia Io diflerra . 

Per quello s’efce in una felva orrenda, 

Ove fon l’erbc livide, ch’odore 
Mandano d’ affa fetida, e di folfo. 

E quella orribil felva è circondata 
D’un gran muro di ferro, e quindi s’ efce 
Per un fol’ufcio picciolo, e coperto 
Di amare ortiche, c di pungenti fpine. 

Ove una vecchia imperiofa Cede 

Con una sferza in man , eh’ ognun percuote; 

E le pere offe fue fon tanto amare. 

Che vanno infimo alle midolle, e agli offi. 
Per quella porta vi conviene intrare. 

Se liberar volete i vollri amici ; 

Perchè nell’ altre fon tanti perigli, 

E tante guardie, e sì fiottili incanti. 

Che non putrelle mai cavarne i piedi. 

Ma come abbiate tocche le sferzate 
Dell’empia vecchia, e per l’ orribil felva 
Fatta la via con le taglienti fpade , 

Itene alFufciolin, che vi conduce 
Nella ftanza d’Acratia, c quel fpruzz3te 
Con l’acqua , che portate entr’ai fiafehetti t 
Che lo vedrete per fe fteflb aprirli . 

E quivi inttando armati ali’ improvifo. 


Digitized by Google 


QUINTO. 16 $ 

Pigliarcte a travcrfo quelle Maghe; 

Nò le lafciatc mai , febben vedete. 

Che ilan converfe in paventofe forme. 

Poi fc verranno i Cavalieri armati 
Per ajutarle, alzate loro i panni: 

Che vitto quel, che la lor vette afeonde, 
Sen’ fuggiranno, e vi daranno sjuto. 

Mentre che l’ Angel ragionava quello, 
Giunfero a Gnatia, ov’era un largo prato, 
Ch’ avea quafi nel mezzo un’alto faggio 
Con rami fparfi , e con belliflìm’ ombra . 

1/ Angel feguì parlando : Quella è quella 
Città d’Acratia, che ora vi dicea : . 

Quivi pretto alie mura Ila mfcofto 
L’ufcio di Metanèa, eh’ è quella vecchia, 
Ch’io v’ho narrato, ch’ha la sferza in mano. 
Smontate de i dettrieri, ed ivi andate. 

Per trarre i buon guerrier da quella morte. 
Ite fenza timor : che l’uom , ch’è audace, 
Meglio efequifee ogni negozio umano: 

E così detto, tratte fuor la fpada, * 

E fopra i feudi lor fece una croce ; 

Dapoi fparì dagli occhi lor, volando 
Su l’alto faggio in forma di colomba . 

Onde i Baron fi rallegraron molto. 

Perchè lo vider mcttaggier del Ciclo: 

Dapoi difeefer giù de i lor cavalli 
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Subitamente, c gli legato al faggio, 

E ratto s’avviar’ vcrfo la macchia. 
Avendo ognuno il fuo fiafchetto a canto, 
Con l’acqua, in cui Sinefia era converfa . 
Nè fletter molto, ch’arrivaro all’ufcio 
Di Metanèa, la qual fedea fovr’cffo. 

E come venir vide quei Baroni, 

Guardoni prima, e poi conobbe chiaro, 
Ch’avean ne i feudi la divina infegna; 
Onde gli dille: Altiflìmi Signori, 

Cari all’eterno Iddio, queft’è l’entrata. 
Che la grazia del Cielo a voi concede; 

E miflei dentro alla ferrata porta : 

Ma nell’ entrar toccolli in fu le fpalle 
Con la fua feuriada; onde fentiro 
Tanto dolore, e sì fpietata pena, 

Che poca più gli aria condotti a morte ; 

E quafi fletter per cadcrfi a terra. 

Pur’ andar’ oltre, e per la felva amara 
Si fecer via con le taglienti fpade; 

Ma non poter’ fuggir tutte le fpitie: 

Che molte gli paflarT audaci piante. 

Alfine andato all’ufcio, il quale intrava 
Nella ftanza d’Acratia, e ritrovorlo 
Chiufo; e però con l’acqua del Sanajo, 
Che feco aveano, lo fpruzzaro, ed effo 
Divinamente fubito s’aperfc; 
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Onde intrar’ entro i dui Baroni armati 
All’ improvifo , con orribil villa. 

E come quando in una corte piena 
Di pollicini, e d’anitre fi cala 
11 nibio, per carpirne alcun di loro. 

Con gran paura le galline , e i polli , 

E gli anadrotti per divelli lunghi 
Corron fuggendo ai lor fecuri alberghi; 

Così nell’ apparir di quei guerrieri 
Le dame, e i damigei fuggirò» tutti. 

Chi quà, chi là per quel f-mofo albergo; 

Onde rimafer sbigottite, e fole 
Acratia, e I.igridonia, e foro» prefe 
Dagli arditi Baro» fenza tardanza. 

Quando fi vider prefe quelle Maghe, 

IVI u ter fi in acqua , per voler fuggire, 

E quafi che gli ufcir’fuor delle braccia; 

Pur le ritenner fortemente; e poi 
Voll’erfi in foco, e in paventofe ferpi, 

Volferfi in fumo, innube, in tigre, e inorfe; 
Nè mai però hfcionle i buon guerrieri : 

Ond’ elle villo, che ’1 cangiar figura 
Non le giovava , nella prima forma 
Tornaro, e tutte liete fi voltaro 
A dolci prieghi , a parolette, e ciance; 

Ma parimente fur’ gettate al vento: 

Che la virtù del Cielo avea sì chiufe 
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Le orecchie a quei Baron, che non fentiro 
La forza , c’i fuon dei lor fuavi accenti. 

E già volcrtn portarle inycr’la felva. 

Quando cridar con una voce orrenda , 

Ajuto , ajuto , ajuto , che fiam morte . 

A quella voce un numero d’armati 
Si morte inficine , che parca una nube 
Piena d’amara grandine, e tempcrta, 

Chevien per l’aria con colore ofeuro. 

Onde la gente fa fonar le fquille, 

E l’accorto paftor conduce torto 
In qualche fpcco il fuo lanofo armento . 

Così venian fremendo quei guerrieri . 

Avanti a tutti eran dui gran Baroni, 
Corfamonte, e Aquilin,con 1 arme in mano; 
II che vedendo l’onorato Achille, 

E’1 callido Trajan , fi rallegrai; 

E poi gli diflc A eh il querte parole : 

Ove correte, o cari miei fratelli? 

Non ci vedete qui, che fiam venuti 
Per felvc , e fpine, e per fentieri amari 
A trarvi fuor di quello orribil nodo? 

Così parlava il buon Duca d" Atene; 

Ma Corfamonte non rifpofe nulla , 

Che non conobbe lui, nòia fua voce; 

Tanto era opprcrto dal feroce incanto; 

Anzi volea menarli fu la tefta 

Con 
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Con la fua fpada, quando il buon Trajano, 
Che Acratia in braccio avca, levò la gonna 
Di lei, inoltrando le fccretc parti . 

Come a quei Cavalier furon (coperte 
Quelle brutture , che coprian le vede, 

E le vider le cofcie efier due bifeie 
Di fiero afpetto, e d’inde ufeirne un lezzo. 
Che fuperava ogni altra orribil puzza ; 

Quali fvcgliati da mortai letargo 
Si rifentiro,e fi difciolfc il velo. 

Che gli era flato intorno agli occhi avclto; 
Onde l’un l’altro Cubito conobbe. 

Poi conofcendo i lor fedeli amici. 

Gli andato incontra , e lieti gli abbracciato 
Con le luci di lagrime coperte ; 

Ai quali il buon Trajan parlando difle: 

Illuftri Cavalier , che fotte oppreflì 
Dal grave incanto, c libertà v’appare. 
Bevete ancor della fantiffim’ acqua , 

Che avemo accanto, che daravvi ajuto 
A rifanar la tramutata mente ; 

Nò vi fmarrite , perchè abbiamo in braccio 
Quelle nimiche vodrc: che terrcnle 
A lor mal grado inviluppate, c ferme# 

Cosi difs’egli ; e quei Signor cortefi 
Pofer la bocca agli onorati fiafehi. 
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E guftar’ la dolce acqua del Sanajo . 

Or quello ber gli fu tanto falubre. 

Che gli allumò la tenebrofa mente. 

Come s’alluma qualche ofeura llanza 
La notte , allor eh’ ognun ripofa , e dorme 
Se ’l buon Vulcan da cenere coperto , 
S’avvolge intorno agli aridi legnami. 

Che fopra i grandi alari fur diftefi 
Per afciugarli, acciò che la mattina 
Più agevolmente gli acccndeflc il fuoco ; 
Onde ciafcun dalla foverchia luce 
Ratto fi fveglia , e riguardando intorno , 
Sì vede cinto di novello albore ; 

Così dal ber della mirabiP onda 
Furo allumati i Cavalieri eletti. 

Dapoi fi volfe Corfamonte ardito 
Ai dui faggi Guerrieri, e cosi difie: 
Gentil Baroni, il cui valore immenfo 
È noto ornai dalle Colonne agl’ Indi, 
Quant’obligo v’avcm, che i voflri piedi 
Sian modi infin’ a qui per darci ajuto, 

E liberarci fuor di quefto Inferno, 

Che n’avea torta sì la mente, e i fenfi. 
Che l'un di noi non conoiceva l’altro. 
Ed eravamo fola mente intenti 
Al noftro male, e alla ruina noftra; 
Tanto a’ avea quell’ acqua delle fonti , 
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La qual bevemmo nel primiero ingreffo. 
Fatti da noi medefmi efler diverfi ; 

Però faremo a voi Tempre tenuti : 

Che l’ efler grato è una virtù divina, 

Ch’ adorna , c lega il bel commercio umano , 
Drizzate adunque il voftro almo viaggio 
Verfo quei luoghi, che vi fon più grati: 
Che verrem dietro alle pedate voftre. 

Così parlavan quei Baroni allegri ; 

E quelle Maghe non dicevan nulla. 

Ma lagrimavan , che parean due fonti 
Con acqua bruna , e di copiofa vena , 

Che feendan giù per dui fafibfi colli . 

E mentre quei Signor faccano feda 
Per la lor libertà, eh’ aveano avuta. 

Venne l’antica Metanèa fu l’ufcio 
Dell’afpra felva , e con parole gravi 
Riprefc lor, dicendo in tal maniera: 

Che negligenzia in quello alto negozio 
Ufar vi veggio? non perdete il tempo. 

Che è di pregio maggior , che non fi ftima : 
Itene a quella torre; ed una torre 
Di vive pietre gli moftrò col dito; 

E quindi tratta fuor la buona Areta , 
Aprendo l’ufcio con la nobil’onda. 

Poi ritornate infieme all* alto faggio. 

Così dille la vecchia; e quei Baroni 
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Tutti cofperfi di vergogna in fronte 
Andaro alla prigion, dov’era Areta; 

E fpruzzar’l’ ufcio , e fubito s’aperfe. 
Com’egli aperto fu, fe n’ ufcì fuori 
La cattivella, e quattro fue figliuole, 
Ch’eran per lunga prigionia venute 
Pallide in faccia, e di color di morte. 
Quindi tornaron per la felva orrenda, 
Tenendo Tempre le uimiche in braccio ; 

E l’afpra Metanèa gli accompagnava. 

Dando sferzate a Corfamonte altiero. 

Che penetrava» le midolle, e gli ofii. 
Batteva ancor Mafienzo, ed Aquilino, 

E gli altri cinque ; e non avean riparo ; 
Perch’ella er’ ombra , e nciTiin corpo umano 
Potea tenerla, o farle alcuna offefa. 

Or così catninando, ufeiron fuori 
Dell’empia felva; e quella vecchia altiera 
Gli chiufe dietro la ferrata porta; 

Ond’ elfi andaro al difiato faggio: 

E come giunti fur fotto quell’ombra, 
Legarono ambedue le belle Maghe 
Con le capezze forti de i cavalli: 

E già voleano ritornarfi a cafa. 

Quando difle a Trajan la buon’ Arcta : 
Signore illuftre, e di fupremo ingegno, 

Deh fe conceda il Re deli’ Lhiiverfo 
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Felice effetto ai voftri alti penfieri. 

Poi che ci avete in libertà ridotte; 

Di che fiam per avervi obligo eterno; 

Non vi fia grave fare un’altro bene. 
Ch’ali’ infelice Italia fra falubre. 

Quello è levare il difonefto incanto 
Delle due fonti dell’ ameno prato , 
Ch’empion le menti di penfier lafcivi, 

E recan’ odio alle virili imprefe : 

E quello agevol fia , fe voi volete 
Andare ad effe, c con le voflrc mani 
Porvi una flilla d’ acqua del Sanajo , 

Che tutta folvcrà la 1 or poffenza . 

Cosi parlava Areta; e’1 buon Trajano 
Stava fofpefo , e non fapea che farli : 

Dall’ una parte difiava andarvi. 

Dall’ altra gl’ increfcea lafciar le donne , 
Perchè ternea qualche celato inganno; 
Quando l’Angel Palladio, che fui faggio 
Stava ad udire in forma di colomba, 
Sciolfe parlando la divina voce : 

Non temer no, Trajan, fiegui il configlio 
Della prudente, e valorofa Arcta, 

Ch’ ora ti lafcio per fidata feorta : 

Quivi averete ancora i buon cavalli 
Di quelli altri Signor, che fono a piedi: 
E così detto, andò volando al Cielo. 

Ha 
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Trajano, udito quel celede meffo, 
Subito s’avviò verfo la Terra, 

E menò feco l’onqrato Achille, 

E’1 bel SindoQo, e’1 giovane Lucilio, 
E lafciò gli altri a guardia delle donne* 
Come fur giunti full’ ameno prato, 
Ov’eran le belliflime fontane. 

Quelle trovaro abbandonate, e prive 
De i lor minirtri, che per quel rumore. 
Erano corfi tutti entr’al palagio; 

E però quivi, fenz’ alcun didurbo 
Prefero i fiafchi , che teneano accanto , 
E gli verfar’ nell’ incantate linfe. 

Dapoi fubitamente fi partirò; 

Senza rivolger mai la faccia indietro. 

In quefto mezzo il giovane LuCillo 
Vide i cavalli, che venian da bere. 

Ed eran per entrar nell’ ampie dalle , 
Che fono appunto dirimpetto al prato; 
Onde fi volfe al bel Sindofio, e ditte: 
Ecco Sindofio mio , che la Fortuna 
Render ci vuole i noftri almi deftrieri: 
Andiam per etti : che pigliar fi vuole 
Sempre l’occafion, quand’ ella appare. 
E così detto, andaro entr’alla dalla, 

E tolfcro di mano a quei ragazzi 
Tutti i cavalli lor fenza contrado, 
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E poi Con effi ritornaro al faggio. 

Come i Bacon, ch’eran rimafi quivi, 
S’^vvider, che veniano i lor corficri, 

Volfer la faccia prettamente a quelli, 

E s’ allegraron tutti nell’afpetto. 

Quale Entropia all’ apparir del Sole. 

Poi vi montato arditamente fopraj 
E tolte in groppa l’onorate donne, 

E le due Maghe, s’avviaro iuficme 
Verfo Brandizio con letizia immenfa: 

Nò furon molto dilungati quindi, 

Che fendr’ prima un terremoto orrendo, 

E dietro a quello i difpietati venti 
Correr per l’aria, c’1 mar turbato, e fiero 
Muggiar fremendo, e far tanto rimbombo, ' 
E venir tanti folgori, e baleni, 

E tuoni, e pioggia, c grandine, e tempetta. 
Che parea , che n’ andaffe il Mondo a terra . 

Il che vedendo i Cavalieri accorti , 

Si ritiraro in un famofo albergo 
Lungo la ftrada, ove chiamato l’Ofte, 

Si diiinontaro, c rinfrefearfi alquanto. 

Finché paffafle quella orribil pioggia. 

Ed ecco avanti al dichinar del giorno , 

Sondo Trajan ridotto fu la porta 
Dell’ otteria , per riguardare il tempo , 

Venne un bel vecchio con maniere onefte, ' 
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Ch’ avea un fanciullo in braccio; e due fanciulle 
Modelle, e vaghe gli veniano accanto; 

Onde’l favio Baron così gli diflfe: # 

Padre gentile, il cui penfofo afpctto 
Vi mollra degno di miglior fortuna. 

Deh grave non vi fia di dirci un poco 
Chi voi vi Bete , e di che Terra , e donde 
Ora venite in quello orribil tempo; 

A cui rifpofe l’alfannato vecchio: 

Leggiadro Cavalier, non vo’far niego 
Di fatisfare alla dimanda vortra : 

10 nacqui già nell’infelice Gnatìa, 

Quivi Tempre abitai , quindi ne vengo, 

E fui tellor di lacrimabil carmi. 

Or. mentre, ch’io fcrivea certe mie ciance , . 4 
Venne una voce altiffima dal Cielo, 

Che dille: Eugenio mio, vattene torto; 

Efei di, quella fcellerata Terra: 

Che oggi verrà dal Ciel la fua ruina; 

E mena l’innocente tua famiglia 
Sola con tcco, e lafcia ogni altra cofa. 

Cosi difs’ella; ed io, che Tempre fui 
Pronto a feguir ciò, ch’ordinava il Cielo, 
Partimmi con le figlie , e con la moglie , 

Ch’ aveva in braccio quello mio figliuolo, 

11 qual di poco avea lafciato il latte ; 

E quando fummo fuor della Cittadc, 

* 
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A me fi volfe l’infelice donna, 

E fofpirando' dille in quella forma : 

Caro marito mio, tenete un poco 
Quello fanciul , ch’io vo’ tornare indietro 
A farmi render la mia cuffia d’ oro , 
Ch’i’avea prefitta a Livia mia cugina : 

Non v’increfca afpettar, fin ch’io la reco. 
Cosi difs’ ella , ed io dipoi rifpofi : 

Deh non tornar, diletta mia conforte. 

Nella Città : non ti curar di robba : 
Ccrchiam pur di falvar quelle perfone, 

E d’ubbidire al Re deU’Univerfo. 

Così le dilli lagrimando forte; 

Ed ella non curando il mio parlare , 

Lafciò il fanciullo, e ritornoflì dentro. 

Io poi mi poli fopra di un’altura 
Fuor della porta, e llava ad afpettarla. 

Or mentre eh’ i’ era al fuo ritorno intento. 
Sentii venire un terremoto orrendo, 

E ’l mar muggiare , c folgori , e tempella 
Cader’ a terra con sì larga pioggia. 

Così fe aveffe a ruinarfi il Mondo . 

I fiumi tutti eran ridotti infieme 
Verfo la Terra ; ed il gonfiato mare 
Sorfe tant’alto, che copria le mura 
Dell’ infelici , e fventurate cafe. 

Piene di pianti , e gemiti , e fofpiri 
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Di genti , che moriano ; e fopra i tetti 
Vedcanfi ftar le fcapigliatc madri,' 

Co i figliolini in collo , che piangendo 
Tendeano indarno le manine al Cielo. 
L’Angel Nettunio col tridente in mano 
Andava intorno , e gli Angeli nocivi 
Gli tenean dietro , e con cridori orrendi 
Facean tremare, e fuffocar-le genti. 

Le quai volenn natandc ufctr dell* onde. 
Ma quando l’acqua fu vicina al loco, 
Ov’io mi flava all’ombra d* un Taccilo, 
Che mi copria dalla terribil pioggia ; 

Allor fgridommi la divina voce : 

Che fai, mifero, qui? vattene ornai: 

Non afpettare Antinoa tua conforte : 

Ch’ ella è affogata dentr* alla Cittade , 

Per non voler feguire il tuo configlio » 
Com* i* udi’ quefto , fubito partimmi , 

E fon venuto qui , come vedefte , 
Lafciando tutta la Città fummerfa. 

Così parlò il buon vecchio, a cui Traiano 
Soavemente fofpirando difle: 

Eugenio, quefta voftr’afpra feiagura 
Mi pefa sì , eh’ a lagrimar m* invita ; 

.Ma pur mi piace, che’l prefidio eterno 
Dalla voftra virtù non s* allontana . 

Poi, fc la noflra compagnia v" aggrada » 


/ 
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Ve la oflferifco pronta a darvi ajuto, 

E farvi parte della mia fuftanza . 

Quello dille Trajauo; ed ci rifpofe : 

Gentil Barone, c di regale afpctto. 

Il formilo I^dio per me premio vi renda 
Di quelle geutiliffime proferte. 

Le quali io ferbo a mio maggior bifogno : 

Or voglio andar qui predo ad un cartello , 

E ritrovare alcuni miei parenti. 

Per ftar con e(Tì , e con 1* ajuto loro 
Dar nutrimento a quella mia famiglia? 

Così tra lor fu detto ; c poi Trajano , 

E tutti gli altri fi partirò infieme, 

E tanto cavalcar’, che a mezza notte 
Giunfcro appreflb l’acquiflata rocca, 

Ov’ era prefo Faulo, e i fuoi giganti. 

Quivi gridò tre volte il buon’Achille : 

Areto , Areto , apriteci le porte : 

Che Gam tornati con vittoria grande. 

Areto, che conobbe la fua voce. 

Subito fcefe, e poi per un portello 
Tolfe entro ad un’ ad un tutti i Baroni; 

E porte in prigionia quelle due Maghe , 

Si ripofaro infino alla mattina . 

Ma come venne fuor la bella Aurora 
Coronata di rofe in verta d’oro. 

Subitamente quei Signori allegri 

H 6 


Digitized by Google 


QUINTO. 1 8 1 

TI bel Lucilio, il quale andava innanzi * 

Già s’avviava per la larga (brada; 

Però che Edonia giovinetta allegra , 

Che fi tròVava in efia, a lui fi volfc, 

E lo fofpinfe con parole tali : 

Leggiadro Cavalicr, cortcfe, e faggio. 

Come dimofira la fembianza voftra, 

Quefto fentier , che è quivi a man finilcra 
È piti foave, e di minor fatica 
Aliai dell’altro, eh’ a man delira Cale : 
Entrate adunque arditamente in cflfo : 

Ch’io ne verrò con voi, parlando fempre 
Di rime, e verfi, e bei penfier d’ Amore ; 

E la mia compagnia forfè fia tale. 

Che v’agevolerà tutto ’l camino. 

Quefto difs’ella; c quel Barone acccfo 
Dalle parole dolci , e da i begli occhi 
Di quella vaga , e graziofa donna. 

Già s’avviava dietro alle fue piante; 

Quando lo rivocò la buona Areta, 

E dille: Almo Baron, quell’ ampia via. 

Che par sì piana al cominciar primiero. 
Sempre s'inafpra, e nella fine ha molti 
Saffi precipitofi, onde non puote 
Senza miraeoi grande ufcirci uom vivo : 

E quella damigella, che or v’cforta, 

Non verrà vofeo poi per quei perigli ; 
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Ma lafcieravvi fcnza alcuna (corta 
In mezzo i precipizi , in mezzo i fcoglij 
Però volgete in dietro i volili pafli : 

Gite per l’altra via, che voi vedete 
Ivi a man delira ; c fe vi par nojofa , 

E ftretta, ed erta nei primieri ingreflì. 

Non vi fmarrite, che dapoi fia piana. 
Quando s’apprefli al difiato fine. 

Il qual vi mena in certi ameni campi. 

Che han bei ripofi, c dilettevoli ombre . 
Quivi vedrete ancor fott’ altri panni 
La bella Edonia, ch’or v’aggrada tanto. 

La qual darà con voi la notte, e ’1 giorno. 
Così gli diffe l’onorata Areta; 

Onde venne il Baron vermiglio in faccia 
Per la vergogna del cuuimefib errore, 

E prettamente ritornoflì indietro ; 

Poi s’avviò con gli altri al deftro calle. 

Ma prima tutti difmontaro a piedi , 

E lafciaro i cavalli approdo il monte : 

Che non potea falir dcftriero alcuno 
Per quelle pietre difeofeefe, ed afpre. 

Ed anco i buon guerrier , eh’ eran pedoni, 
Spefie fiate, per fermar le piante, 
Convenian tor dalle lor mani ajuto . 

Quivi un bel vecchio rubicondo, c graffo 
Stava dall’ un de’ lati della ftrada , 
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E accompagnava quei Baroni afflitti 
Su per gli alpeftri , c faticofi balzi : 

Dall’altro lato v’era una vecchietta 

Con gli occhi gravi , e con le membra laffe , 

Ch’avea una lonza incatenata feco. 

Quella iva inanzi all’onorata Areta, 

Ed ajutava i Cavalieri erranti 
Ne i più dubbiofi, e più diffidi palli . 

Poi nell’ andare in fu Tempre più lata 
Venia la ftrada, e men faffofa, ed erta; 
Onde i dui vecchi ritornaro a baffo; 

Però che Areta a lor fi volfe , e diffe : 
Tornate in dietro, o miei fedeli amici, 

A cuftodir la ftrada, in cui vi pofe 
Il grande architettor dell’ Univerfo ; 

E quivi accompagnate ogni perfona, 

Ch’ afeender voglia algluriofo monte , 

Sopra il qual fenza voi non può falirfi . 

Ma tu , Sudor , perchè fei graffo, e lento, 
Lafcia pur gire avanti la fatica, 

E fiegui poi gli amati Tuoi veftigj. 

Come udir’ quello, i dui concordi vecchi 
Subitamente quindi fi partirò j 
Pofcia i Baroni al fin di quella via 
Saffofa , ed afpra , e malagevol tanto 
Si ritrovaro in un foave piano , 

Pica d’ ogni frutto , che è falubre al Mondo ; 
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Ove trovaro ancor fott’ un gran lauro 
La bella Edonia in abito regale,. 

Che ’n contra fe gli fe tanto gioconda , 
Che porfe agli occhi lor nuovo diletto . 
Nel mezzo di quel pian fopra una pietra 
Viva era porto un forte , e bel cartello , 
Cinto di quattro altiflìme muraglie. 

La prima, che chiudea tutto quel loco 
Dalla parte di fuori, era d’acciale; 

£ la feconda cinta ad andar dentro 
Parca di lucidiffimo ametifto; 

La terza or fino, e l’intima diamante. 
Quella fortezza poi , eh’ è la pili bella , 
Che fi trovafie mai fotto la Luna , 

Era la danza , u’ folca far dimora 
La buona Arcta , pria che forte prefa : 
E rtando in prigionia , fu poi tenuta 
Da Leuteria gentil fua fida amica . 
Come la Dama vide il fuo bel nido. 
S’allegrò molto, e dolcemente pianfe 
Per la memoria dell’ amato albergo; 

Poi fi volfe ai Baroni , e cosi diffe : 
Signori eletti a liberare il Mondo 
Dalla fuperba fervitù de’ Goti , 

Quell’ è l’antico alloggiamento noftro. 
Che farà Tempre parimente vollro. 
Perchè non ho da voi cofa divifa . 
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E detto qucfto , andò predo all’entrata, 

E dimandò Carterio, e’1 predo Ànchino, 

E di(Te: O fcdeliflimi miniftri , 

Aprite ornai quelle ferrate porte : 

Che la voftra Regina fi ritorna 
Dopo molti travagli al fuo terreno . 

Cosi difs’ella; e i portinari allegri 
Aprirò un pieciol feneflrin , volendo 
Veder con gli occhi lor, fe quello è ver#; 
Ma come vider la Regina falva, 

Calaro i ponti, e fpalancar 1 le porte. 

Per onorar l’ altilBma lor Donna : 

E come entrata fu dentr’ al ferraglio , 

Se le gettar* per adorarla ai piedi ; 

E per letizia lagrimavan Tempre. 

Dapoi chiamaron tutta la famiglia. 

Che venifle a mirar tanto diletto ; 

Onde fubito corfe la Clemenza , 

Corfe la Caftità, corfe 1* Onore, 

La Magnanimità , la CorteGa, 

La Liberalità , con altre molte : 

E accompagnate dalla Gloria, tutte 
Vennero ad abbracciar la lor Regina. 

Fornite le accoglienze onelle, e liete. 

La buona Areta coi Baroni cccelfi 
Entrar' per gli altri cerchi ad uno ad uno > 
Che le lor porte titrovaro aperte , 
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E i fidi portenari effer fovr’cffe 
Giocondi, c lieti per si gran venuta . 
Quindi arrivarou poi (opra la piazza , 
Ch’era davanti al fuo regale albergo. 

Quello avea nelfingreffo una gran loggia. 
Più ricca affai , che dilicata , o molle , 

Con tanta fimetria , con sì bell’arte , 

Che dava agli occhi altrui molto diletto. 
Ciafcun de i canti di quel gran palazzo , 
Ch’ erano quattro , aveano un’alta torre. 
Fatta di larghe punte di diamante. 

Nel mezzo poi s’apriva un bel cortile 
Da quattro logge circondato intorno . 

Di quelle l’una, ove Soia l’entrata, 

E l’altra oppefta a quella , eran- più lunghe 
Dell’ altre due, che lo cingean da i lati; 
Perciò che le più lunghe fur diftinte 
In trentadui pilaftri , e trentun vano ; 
Siccome l’altre,che chiudeano i capi. 
Ognuna in ventun foro era divifa. 

Quei gran pilaftri pofeia avean nel mezzo 
Colonne cccelfe fopra picdiftalli , 

Che fofteneano il fulido architrave, 
Ch’avea fovr’effo e zoforo, e cornice . 

Poi quel palazzo tutto era comporto 
Con gran giudizio in dorica mifura ; 

Ed era ancor d’una materia eterna , 

Che vince» di bellezza ogni altro marmo . 
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Ma come i nobilifiìmi Baroni 
Entraro in elio, e vlder quelle logge , 
Rimafer pieni si di meraviglia , 

Che non potean formar parola alcuna ; 

Ma rivolgeano gli occhi intorno intorni» 
Tacitamente , e lo miravan tutto . 

Dapoi vedendo una concordia grande 
Di camere, di fale , e d’altri luochi, 

Con bella rifpondcnza d’ ogni cofa , 

Si generava in lor piacere eflremo . 

Onde gli dille là divina Areta: 

Valorofi, leggiadri,- alti Baroni, 

A me non par , che fia da fpender tèmpo 
Nel contemplar quefto edificio noftro , 

Che veder IO potrete! a piò bell’ agio.- * “ J 

Entriamo prima ih quella delira fala : 

Che voi ripofarete i corpi lafiì, 

E darete siile forzé alcun riftauro 1 
Con cibi élettf, e préziofi vini. 

Così gli diffe l’onorata Areta ; 

E quei Bxtroni entrar’ nell’ ampia fòli. 

Che di mirabil gemme era dipinta } 

E poi s’ affifer nelle fedie d’oro, 

Ch’eran vicine all’ ordinate menfe, 

U’ riftoraron le affannate membra . 

Poiché la fete, e l’importuna fame 
Fur rintuzzate, diffe il buon Trajano : 

Donna gentil, d’ ogni bellezza adorna. 
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E di collumi altiflimi , e reali , 

Or che v’abbiam condotte alvoftro albergo. 
Ritorneremo a Bclifario il grande. 

Che forfè accufa la tardanza noftra;, 

E qui fi rimarran tutti i prigioni , 

Ch’entrar’ con noi nella primiera cinta; 
Perchè volemo a voi lafciar la cura 
Di cuftodirli, e porvi intorno nodi 
Tai , che non pofTan più fuggirli quindi . 
Cosi difs’egli; e poi rifpofe Areta ; 

Gentil Signor, si come egli è il dovere, 

D’ accarezzar quell’ ofpite, che avemo 
Ne i noftri alberghi, fin che vi dimora; 

Così (la ben, quando vuol’ ir, mandarlo 
Con le commodità del iuo viaggio. - 
Dunque, fe ftar volete in quelli luochi. 
Voi ci farete fommamente cari; 

E fe pur* ir vi piace, i’fon per darvi 
Ogni cofa opportuna al vollro andare; 

E farò , che le quattro mie figliuole 
Vi faran compagnia dovunque andrete , 

E fempre vi faran minillre , e guide . 

Nè vi prendete poi penfiero alcuno 
Di quelli prigiotiier, eh’ a noi lafciate: 
Ch’uferem diligenza in cullodirli. 

Ben voglio fare al mio Trajano un dono 
Di quella bella, e prcziofa gemma. 

La qual , fe voi la porterete in bocca , 
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Fari, che adeguitele ogni dimanda. 

E detto quello, un bell’anel gli diede. 

La cui pietra era di color di mele. 

Ma fcintillava come fiamma ardente. 

Dapoi fi volfe a Corfamonte , c difle : 

A voi, che liete oltra mifura forte. 

Voglio donare una maniglia d’oro. 

La quale ha in fc quella virtù miranda , 

Che, chi la tien vicina, alla fui carne, 

Non può da ferro alcuno efler trafitto. 

Così difs’ella ; c fi slegò dal braccio 
La fua bella maniglia , e a lui la porfe. 
L’altra volea donare ad Aquilino; 

Ma non la potè fviluppar da quello. 

Poi Corfamonte con la faccia allegra 
Prefe l’alta maniglia, e le rifpofe: 

Nobilillìma donna, io non faprei 

Nè con lingua mollrar, nè con fembianti, 

Quanto grato mi fia quello bel dono; 

Pur sforzerommi farlo a voi palefe 
Con l’onorarvi fempre, e fempre amarvi. 

Ma ben però non vo’rellar di dirvi , 

Che’l mandar’ or con noi le vollre figlie 
Mi par cofa feverchia, perchè tutti 
Sapremo al Campo andar fenz’ altra feorta; 

E fe veniffer damigelle nofeo , 

Ci darian qualche biafmo appo le genti : 

Che ’l vulgo mai non’fuol penfare il dritto ; 


< 


Digitized by Google 


libro V. 


1 90 

Si che meglio farà lafciarle a cafa . 

Così difs’egli, a cui rifpofe Areta : 

Quel , che dentr’al fuo cuor-fa , eh* e’ non erra. 
Non dee aver tema dell’ altrui menzogne. 
Pur, per fchifar le fufpcttofe lingue. 

Quelle mie figlie , che con voi verranno , 
Saran coperte d’una nebbia ofeura. 

Che non potrà vederle umana villa ; 

Onde ftaranfi ai minifteri vollri. 

Senza potervi dare infamia alcuna . 

Quello gli dille Areta; e’1 buon Trajano 
Rifpofe a lei: Poi che così v’aggrada , 

Noi mcnerem quelle donzelle nofeo, 

E non rifiuterem sì care feorte . 

E così detto, ognun prefe licenza 
Dall’onorata Areta, e fi partirò. 

E copie furon giù dell’ alto colle, 

Trovaro i lor cavai , eh’ avean lalciati 
Al piè di quella faticofa colla. 

Quivi montar’ finitamente in fella , 

E tolfer quelle damigelle in groppa : 

Trajan tolfe Fronefia , e Corfamonte 
Tolfe Andria, e tolfe Dicheofina Achille, 

E Sofrofina il giovane Lucilio; 

Poi tutti infieme fe n’ andare al Campo . 

« * * 

Fine del Libro Quinto. 
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Il feflo muove il Campo , e fa il gran vallo . 

JN^El tempo, che fi flava cntr’ alle mura 
Il Capitanio a far ripari , e fofli , 

E che quei Cavalicr, ch’avcan pigliato 
Faulo, eran’iti a liberare Arcta; 

I buon Legati co i Tribuni inficine. 

Che fi trovar’ nell’ adunato Ruolo, 

Faccano efercitar tutte le genti ; 

Tal che i tironi almen due volte al giorno 
Si riduccano fopra la quintana , 

Ed imparavan quivi a fare il paflo 
Pare di tempo , e di lunghezza cquale. 

Da gir con efi'o almen tre miglia all’ora. 
Poi fi davano al corfo, ed al fai tire 
Saraglie, e fofli, ed a natar nell’ onde; 

E dopo quello, ivano centra un palo 
Nodofo , e groflò , e di robufto legno. 
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Ch’avanzava fei piè fopra la terra, 

E con un feudo grave, ed una mazza, 
Ch’era di pefo doppio d’una fpada, 
Coinbattean feco; e come a Jor nimico 
Tentavan di ferirlo or nella gola. 

Ora ne i fianchi , ed ora nella faccia ; 

Nè gli menavan mai fe non di punta. 
Erano ancor quei giovinétti intenti 
A tirar’afle, e trar balcftrc, ed archi. 

Ed a faltar fopra cavai di legno, 

E deliramente maneggiarfi in eflì . 

Ed imparavan’anco a portar peli, 

A cavar folli, e far tutti i ripari, . 

Ch’eran meflieri a circondare il vallo. 
Onde venendo Belifario il grande 
Una mattina nel fpuntar dell’alba 
A riveder come fi flava il Campo, 

Per farlo caminar verfo Tarcnto, 

Il vecchio Paulo fe gli fece incontra, 

Ed in tal modo a lui parlando diffe : 

Uluflre Capitan, luce del Mondo, 

Divifi avem gli allogamenti tutti , 

Ed avem poflo ogni centuria infieme 
Sotto il fuo Conteilabile , che flanfi 
A mangiare , e dormir fempre in un loco 
Ed ordinato avem, che ogni Promoffo 
Abbia i fuoi fanti , e ftian preffo al Sergente 
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fi che i Sergenti ftian co i Caporali, 

E quei co i loro Iconomi, e Squarìrieri* 
Tenendo Tempre i confueti luochi. 

Ed io gli faccio ilare in quella forma. 

Acciò che meglio fi conofcan tutti 
L’un l’altro, c cerchi ognun di farfi onore * 
Nò mai fi turbin gli ordini, e le fchiere; 
Anzi turbati fi racconcili torto. 

Ancora i Contcftabili, e i Tribuni 
Fan Tempre eTcrcitare i lor Toldati 
Nc’modi, ed ordinanze delle guerre; 

Tal che fi voltan tutti quanti al Tcudo, 

E tutti all’afta, over fi mutan tutti, 

E tutti toruan preftamente al dritto. 

Secondo il comandar del Capitano. 

San CondenTare , e rarefar le fquadre. 
Doppiarle, e triplicarle, e per i giughi 
Congiunger le decurie, e per i verfi, 

O intercalarle in mezzo, o porle a dietro. 
Sanno voltare ancor tutte le fchiere 
Col modo Macedonico, o’I Coreo, 

O col Lacedemonio, eh’ è il migliore. 

Sanno indurre, e dedurre ogni Falange; 

San farla obliqua, over tranfverfa, o dritta; 
San farla in cuneo, in roftro, avanti inficila, 
O dietro , o in plintho , o tutta impleffa , o curva : 
E Umilmente i Cavalier fan porli 

Italia Llber. Tom . /. I 
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In quadra , in rombo, in pendola , od in uovo; 
Di che potete efperienza farne, 

E veder, s’ egli è ver quel, ch’io ragiono. 
Così ditte il buon vecchio; a cui rifpofe 
L’invitto Capitanio delle genti: 

O fornirlo Re delle fuftanze eterne, 
Quant’obligo v’avem d’aver sì buoni. 

Sì bene inftrutti, e prattichi faldati; 

Onde per far, che fiano ancor migliori 
Negli eflercizi, ed arte della guerra, 
Vo’porre a tutti quell’ almo certame; 

Che quel foldato, che farà più pronto, 

E diligente ad ubidire i Capi, 

Ed arà Tarme fue lucenti, e nette, 

E faprà meglio ftar nell’ ordinanze , 

E fìa più ardito a porfi entr’ai perigli. 
Cercando fempre d’acquiftarfi onore; 

Coftui fia eletto fubito Promoffo ; 

E de i Promufli , quel, che fia più cauto 
A governare i fanti a lui commetti, 

Fia creato Sergente; e dei Sergenti 
Iconomi fian fatti, e poi Squadrieri; 

Ed i miglior di quelli fian creati 
Centurioni, c d’indi Colonnelli; 

E poi di Colonnelli fian Tribuni . . 

Oltre di quello, quel, che nella guerra 
Ferirà il ilio nimico, arà una fpada. 
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Che ari il manico d’oro, c Pelfa, e’1 pomo; 
Ma a chi io getterà giù del cavallo, 

O fpogiierallo, fian donati ancora 
Dui fproni d’oro appretto a quella fpada; 

E farol Cavalier con le mie mani. 

Chi poi di lor nella battaglia orrenda 
Difenderà da morte il fuo compagno, 

Arà per premio una collana d’oro. 

Di pefo grave, e di gentil difegno: 

E chi nell’efpugnar delle cittadi , 

Sarà il primiero a gir Copra le mura, 

Fia coronato di corona eletta. 

Che arà le foglie fue di quel metallo. 

Che tanto è difiato dalle genti. 

Con le infegne de i merli intorno intorno. 

A tutti poi cofior daremo ancora 
Le paghe doppie, oltra i predetti doni. 

Cosi dicea quel Capitanio eccelfo; 

Ed afcoltato fu con gran diletto 
Da tutti quei guerrier, ch’eran prefenti; 

Onde a lui dille l’onorato Magno: 

Supremo Capitan maftro di guerra. 

Io vo’ narrarvi un’ordine, che tiene 
Pompejo Conteftabil degli Affati , 

Perchè poffiatc dar qualche più laude 
A quefte diligenti fue fatiche. 

Egli fi lieva nel fpuntar dell’alba, 

I a 
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E mena tutta la centuria fuori. 

L’un dopo l’altro, ed ei precede a tutti; 

E poco flando, pofeia la divide 

Tutta in due fquadre co i Sqnadrieri avanti; 

Dapoi la parte ancora in quattro parti, 

E gl’Iconomi allor fon podi in fronte; 
D’indi la face in otto, e vengon pofeia 
I Caporali tutti efl'er primieri: 

E dopo quello, fa ridurla ancora 
In fedeci altre parti ; onde i Sergenti 
Tengono il primo giugo della fchiera. 

Poi la fa porre in trentadue quadriglie, 
L’una appo l’altra dietro ai fuoi Promoflì, 
Che tutti in giugo fe ne vanno avanti: 

Ma quando s’avvicinano alla tenda. 

La torna nelle due primiere fquadre. 

Ed cntran poi nel contubernio loro 
A due a due con ordine mirando; 

E vanno con quell’ordine alla menfa. 

Ove ancor fiede ognun Tempre ad un loco . 
Ma finito il mangiar fe n’efcon fuori. 

Ed il Tergiduttore allor vicn prima. 

Poi gli altri fieguen dietro ad uno ad uno. 
Cominciando dagli ultimi ; onde avviene , 

Che quei, che fur poftremi nell'entrare. 

Sono i primi all’ufcirc, e reftan dietro 
Color, che nell’ entrar furono i primi; 
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Sicché il Centurion vien dopo tutti, 

E pur comanda a tutti ovunque fra. 

Quello raedefimo ordine fi tiene. 

Quando vuol palleggiar con le fue fquadre: 
Cir egli è il primier, fc vanno in ver’ Levante, 
E tutti ad un’ ad un gli tengon dietro; 

Ma quando poi camma ver’ Ponente , 

Allora il fuo Tergiduttore è il primo, 

E gli altri van con l’ordine, ch’io dilli; 
Ond’ei riman poliremo; ed a tal modo 
Imparano a marciar verfo i nimici , 

E parimente a ritirarli in dietro. 

Senza difordinarfi in parte alcuna . 

Così gli ditte Magno, a cui rifpofe 
L' eccelfo Capitarne delle genti : 

Quanto mi piace l’efiercìzio, ch’odo. 

Che tien Pompejo circa i fuoi foldatil 
Il qual farete ancor fervarfi agli altri: 

Che l’ordine fervato nelle guerre 
È di momento eftrcmo alle vittorie. 

E poi, febben la più onorevol cura 
Del Capitanio è di nutrir le genti. 

Tal che non manchi vrttuaria al Campo; 

E la feconda è di tenerle fané 

Con frequenti effercizi , e con fatiche ; 

La terza è pur , che fiano inllrutte , c dotte 
Nell’ ordinanze, ed arti della guerra; 

13 
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Come la quarta è, ch’animofc, e pronte 
Le faccia a voler porfl entr’ai perigli; 

E poi la quinta è, ch’ubidifcan tutte 
Al Capo lor lenza tardanza alcuna. 
Adunque le farete eflfer m adire 
In cotefte ordinanze; perchè noi 
Con diligenza attenderemo al redo. 
Mentre che fi dicean quelle parole. 

Ecco apparir quegli undeci guerrieri , 
Ch’ erano flati a liberare Areta. 

Ma come il Capitan gli vide inficine 
Tutti quanti tornar giocondi, e fani. 
Divenne molto allegro entr’ al fuo petto . 
Dall’ altra parte i Cavalieri adorni 
Vedendo il Capitan, fcefero in terra 
De i lor deftrieri, e fe n’andaro a lui 
Con geflo umile, ed inchinar’ la fronte 
Ed ei giocondamente gli raccolte. 

Poi prete Corfamonte con la delira 
Mano, ed il buon Trajan con la finiflra, 
E fi rivolfe verfo gli altri , e diflfc : 

O valorofi miei diletti amici , 

Veramente fon flato in gran penficro 
Delle voftre fortiflìme perfone; 

E dentr’al cuore avca molta temenza. 
Che qualche fraude non v' avelie colti, 

E fatti andare indegnamente a morte ; 
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Or fia Iodato Iddio, che Cete falvi. 

E però voi darete a pranfar nofco. 

Poi ci direte quel, che avete fatto. 

Per liberar quefti compagni volta. 

Così difs’egli, e volfe, che Coftanzo 
RcltalTe, e Paulo, coti Beffano, e Magno 
In compagnia di quefti a mangiar feco. 

Poi tutti quanti fi lavar’ le mani, 

E s’ affettaro all’ onorata menfa 
L’un preffo all’altro; indi pigliando i cibi. 
Che in quella polli fur di tempo in tempo, 
Rintuzzaron la fame, e poi la fete 
Scacciaro ancor co i preziofi vini. 

Che gli fur porti in lucidi criftalli. 

Allora il Capitanio delle genti 

Narrar fi fece all’ottimo Trajano 

Tutto ’1 viaggio, c ciò, che gli era occorfo 

Dalla partenza lor fino al ritorno; 

Che fe ftupire ognun di meraviglia . 

Ma poi che furon di ftupore fcarchi . 

Il Capitanio fi rivolfe , e diffe : 

Valorofi, leggiadri, alti Baroni, 

Noi loderemo il Re dell’ Univerfo , 

Che v’ha tornati con vittoria al Campo, 

Fuor di tanti perigli, e tanti inganni: 

Dapoi fia ben , che profeguiam la guerra : 
Che’l differir nell’ ordinate imprefe, 
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SpefTo è un veneri , ch’atterra ogni VCttfura* 
Vo’lafciar’in Rrandizio Atenodoro, 

Con tre buone coorti in compagnia. 

Che guarderanno , e tenera»» quel loco, 

Se tutta Europa gli venifle attorno ; 

E noi diman nell’ apparir dell’alba 
Quinci ti partirem con tutto il ftuolo. 

Ed anderemo alia città , che fiede 
Su la marina tra ’l Vefcvo, e Baja; 

E cercherei*» d’averla nelle mani. 

Nè gli rifparraierem fatica, o tempo. 

E detto quello, fobico lcvoffi 
Per gire alia quintana, c per vedere 
Come fi efercitavano i foldati ; 

Quando eccoti apparir due belle fchicre 
Di genti difarmate, i quali in mano 
Porta van rami di canuta oliva; 

E tutta quanta la minuta plebe 
Del Campo, lieta gli correa d’intorno . 

11 che vedendo Belifario il grande , 

Si fermò nel pretoria; e come intefe, 

Ch’ erano Ambafciador d’ alcune terre , 
Subitamente a fe chiamar gli fece , 

Ed in tal modo a lor parlando ditte: 
Leggiadri Cavalier , che’n villa fiete 
Degni di ogni alto , ed onorevol grado , 

Poiché venite a me con quella infogna , 
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Che tanto piace al Re dell’ Uni verfo, 

Solvcte arditamente i parlar voftri, 

E dite quel, che voi da noi cercare; 

Perchè farem difpofti a compiacervi . 

A cui rifpofc un venerando vecchio. 

Che fi nomava Policafio , ed era 
Il principal degli Orator di Leccie ; 

E difie a lui parlando in quella forma : 

111 u (Ire Capitan maftro di guerra. 

Noi fiatno quattro Ambafciador , venuti 
Dalla città di Leccie a voflra Altezza ; 

La quale avendo già tre giorni intefo, 

Chc’I Correttor del Mondo a uoi vi manda, 
Per por l’antica Efpcria in libertade , 

Vi vuol far’ un prefente di fe (leda , 

Che fia gran giovamento a tanta imprefa . 

E quelle fon le chiavi delle porte , 

Ch’ ella vi manda , ed io ve le confegno , 
Onde a voi Ha mandarvi quella gente. 

Che vi paja opportuna a mantenerla: 

Che noi la piglierem con gran diletto. 

Ed oltre a quella, le perfone nollrc 
S’ingegneran di ritenerla Tempre 
Divota , e ferva dell’ Imperio vollro . 

Nè per quello cerchiam , fe non quei patti , 
Ch’ai bd Brandizio fur da voi concelli. 

Così parlò l’Ambafciadore al Duca 
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Di Benevento; ed ei prefe le chiavi 
Allegramente, c poi cosi rifpofe: 

La Città voflra m’è tanto più grata. 
Quanto d’averla avea minor fperanza , 
Senza nollri travagli, c voftri danni. 

Or fia lodato il Ile dell’ Univerfo , 

Che v’ha rivolti per ficura ftrada . 

Dunque noi la pigliam di buona voglia, 

E tnoftrcrcnli quanto ci fia caro 
Quello fuo degno, e prcziofo dono; 

E gli faremo ancor più larghi patti 
De i Brandufìni, che ci avete chicfii. 
Appena Beli fa rio ebbe fornita 
La fua rifpofta, che fi fece avanti 
Un’ altro Cavaliero, e cosi dille: 

Ancor' io fono Ambafciador d’ Idrunto ,** 
Che vien divoto nelle voftrc mani, 

E parimente manda a voi le chiavi 
Delle fue porte, cd io ve le npprefento: 

Nè vi voglio laudare il noftro Porta, 

Nè dir, che fiam vicini alla Valona, 

Ed a Corfù; perchè Capete meglio 
Di noi ciò, che v’è commodo aH’imprefa: 
Sol quello vi dirò, che noi fperiamo 
Di far tal pruova della noftra fede. 

Che farete di quella aliai contento. 

Or mentre eh’ e’ dicci quelle parole. 
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Apparve una bclliflìma donzella, 

Ch’avea le vede di colore ofcuro, 

E venia (opra un palafren morello. 

Con quattro nobil Cavalieri intorno , 

Gravi d’afpetto, e di matura ccade. 

Che parimente aneli’ elfi eran vediti 
Con le famiglie lor tutti di nero. 

Belifario fi volfe a quella villa 
Con defiderio di faper chi foffe 
La damigella, e i Cavalier pregiati; 

Ma prima prefo l’onorate chiavi, 

E dille al Cavalier, eh’ a lui le diede. 
Ch’era nomato Salentin da Cadrò: 

Gentile Ambafciador, prudente, e faggio. 
Accetto volcntier la Terra vodra; 

E più con fatti affai , che con parole 
Conofcer vi farem quanto fiam grati. 

Era già fccfa la donzella al piano 
Col palafreno, e in mezzo ai dui più vecchi 
De i quattro Cavalier, eh’ eran con effa, 
Giunfe umilmente a Belifario avanti; 

E cominciava ingenocchiarfi ai piedi 
Del Capitan, quand’ ei, che fe n’accorfe. 

Per man la prefe, e follevolla, e dille: 

Dite, donna gentil, ciò, che vi piace, 

E non ufiate cerimonie meco: 

3 Ch’io fon cosi mortai, come voi liete,' 
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r r ' Ed ubidifco si Corrcttor del Monde,. 

Come denno ubidir tutte le genti. 

Quello difs’cgli; c k donzella poi 
Levaflì in piedi, c vergognofa in vifta 
Le dolci labbra ia tai parole aperfet 
Invitto Capitan, die vinto avete 
Quafi le tre gran parti della terra, 

E liete or giunto neli’Italk afflitta,, 

Per liberarla dalle man crudeli, 

E dalla dura ferviti! de i Goti;. 

Io fono Elpidia figlia di Galefo ,. 

E ddk nobiliflìtna Safcna, 

Che diede a Itti per dote il bel Talento* 

Con altre terre , che gli fono intorno, >. 

Delle quai tutte fon rimafa eretle. 

Perchè Tebaldo Capitan de i Goti, 

Che fon nella Calabria , e nella Puglia-, 

Mi volca dar. per moglie a un filo figliuolo:, 

Ch è il pili brutto, il più fciocco, e’i più da 
Che fi ritruovi tra la gente loco, (pt-co, 

Ta l che mio padre a. lui non volfe darmi; 

Orni' e’ $’ empio di tanto fdegno, ed ira, 

Che giorno, e notte non. penfava ad altro. 

Che a far di tal repulfa- afpca vendetta ; 

Or’ appettando tempo al fuo propello, \ 

Finfe più non curar le noflre nozze . 

£ , Avvenne poi, che T mio diletta padre 
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Andando un giorno fconofeiuto a Roma, 

Con un famiglio, ed un ragazzo foli* 

Perchè volca parlar col Re de i Goti 
Secretamcnte, che l’avca richiefto; 

Fu fopragiunto dalla notte ofcura 
Su quella ftrada , che divide i bofchi 
Pontini , e fe ne va {otto Priverò . 

Quivi alloggiar convenne in un’ albergo 
Mal proveduto , e in folitario loco , 

Ove trovoflr ancora il fier Tebaldo, 

Che da Roma venia verlb Campagna , 

E fniontato era un quarto d’ora avanti: 

Ma noflro padre a lui non dimoftroffi , 
Perchè volea celar quella fua gita : 

Pur Tebaldo il conobbe, e nulla dille ; 

Anzi in tutto moftrò di non vederlo. 

Dupoi h notte in fui profondo fonno 
Entrò con dui compagni in quella ftanza, 
Ch’ era mal chiufa , ove dormia Galefo, 

E lo fcannar’ miferaraentc in letto 
C<» i lor pugnali, che teneano in mano. 

Poi fatto quefto , uccifcro il famiglio , 

Che dormia quivi fòpra il pavimento ; 

E morto ancor’avrebbono il ragazzo. 

Ch’era fvcgliato, e flava appreffo l’ufcio: 
Ben finfe di dormir , come gli vide ; 

Ma cheto cheto poi fe n’ ufcì fuori 
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Mentre eh’ erano intorno al fuo padrone 
E d’indi caminò tutte le notti. 

Dormendo ,i giorni, fin che a noi pervenne» 
E ci narrò quel dolorofo cafo . 

Il fier Tebaldo poi , come ebbe uccifo 
Galefo, il prefe per l’antica chioma, 

E via dal butto gli fpiccò la tetta ; 

E quella fi portò dentr’al fu’ albergo: 
Ancor gli tolfe il confueto anello , 

E i deti gli tagliò per trarlo fuori. 

Fatto quel grave , e federato eccetto. 

Il perfido affaflin parti® quindi , 

E portò feco l’infelice tefehio: 

Poi , non credendo , che ci fotte nota 
La difpietata morte di mio padre. 

Fece pretto a Tarento una imbottata, 

E mandò quivi un fimulato metto 
Da parte di Galefo col fu’ anello. 

Che mi pregava affai per fue parole, 
Ch’i’andaflì a ritrovarlo a Benevento ; 
Perch’era oppreffo da si grave febbre, 

Che in brieve fi credea finir la vita ; 

E mi volea vedere anz’il fuo fine. 

Come la madre mia , che avea già udito 
Dal fuo ragazzo il maleficio orrendo , 

Vide quel metto , e intefe la propofta ; 
Subito gli fe por le matti adotto. 
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E pofcia gli fe dar molti tormenti ; 

Ond’ei le confefsò , che’l fier Tebaldo 
Era in una imbofcata ivi propinqua, 

E difcgnava, com’io ufciva fuori 
Della Città, d’avermi nelle mani, 

E far di me vituperosi ftrazi • 

Udendo quefto l’infelice donna. 

Muffa da fdegno, e da dolore acerbo. 

Fece impiccar quel meffaggiero a un merlo . 
Che s* ella il tenea vivo, e poi mandava 
Il popol noffro intorno all’ imbofcata. 

Gli arebbe prefi facilmente tutti; 

E facea del marito afpra vendetta; 

Ma la mefctìina fi accecò nell’ira, 

E diede morte a quel, che avca men colpa. 
Il cui morir fu poi falutc agli altri : 

Che fendo vitto lui da quei di fuori 
Im pefo , fi penfar’ d'efier fcopcrti, 

E quella ittcffa notte fi partirò , 

Ma ben lafciaro un miferabi! fegno : 

Che fecer porre il tefchio di Galefo 
Preffo alla porta fopra un’ alto palo . 

E quel dapoi nell’ apparir dell'alba 
Fu conofciuto dalla noftra gente , 

E quindi fu fpiccato, e con gran pianto 
Fu riportato alla fua cara moglie; 

La qual poi tramortì ,.com’ ella il vide. 
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Nè fi potca più rivocare in vita 
Con medicine, ed argumenti umani . 

Onde fepolta fu con quella teda. 

Che gli era più , che fe medefina , cara; 

Ed io rimali pofeia in gran dolore. 

Priva del padre , e della madre a un tempo . 
Nè mi conforta punto, perch’io fia 
Di vanta faCultà ritmila erede: 

Ch'altro germe non c nel nollro {àngue; 
Anzi fon villa in un continuo pianto 
D’ allora in quà, che fon quaranta giorni. 
Che feguitar’ quelle infelici morti. 

Poi come inteli della voflrra giunta. 

Venuta fono a voi firnza dimora, 
Cbcfieteilpiùgiud’uom , che in terra alberghi; 
E qui ripongo nell’arbitrio vodro 
La rebba , eh’ i’ haggio ,e la perfona , e ’1 Ila do; 
E prenderò colui per mio conforte. 

Che mi fia dato dalla voftra Altezza; 

E s’ ei folfe il più vii di tutto il duolo , 
Sempre l’onorerò per mio Signore. 

Cosi parlò quella fanciulla onefta; 

E nel fuo ragionar, la bella faccia 
Di rugiadofe lacrime bagnava ; 

Onde molTe a pietà tutti i Baroni; 

E chi di lor per la beltà miranda , 

;/y Chi per la dote, e chi per i coftumì. 
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"J Di fi a va d’averla per conforte. 

Ma fopra tutti Corfamonte il fiero 
Di lei s’accefe, e la volea per moglie. 

Nè il feroce Aquilin dall’altra parte 
Avea per. lei d’amor mcn caldo il petto. 

E così aveano Achii , Trajano , e Ciro, 

E tutti gli altri Principi, e Signori, 

Che fi trovar’ nel padiglione a udirla; 

Ma non ardian di far parola alcuna. 

Se Belifario non parlava prima; 

Il quale a lei rifpofe in quella forma: 

Leggiadriflìma donna, aliai mi dolc 
De i volivi affanni, e delle gravi offefe. 

Che avete avute dalla gente Gota; 

Ma fpero in Dio, ch’io ne farò vendetta. 

Se vivo reiterò fopra la terra. 

Dall’altra parte poi molto m’aggrada. 

Che abbiate tanta confidenza in noi , 

E che vogliate prender per marito 
Colui , che noi dellinerem di darvi ; 

Alla qual cofa io vo’pcnfarci alquanto: 

Che diffidi farà trovar Barone, 

Che Ila condegno di sì rara moglie. 

Però mi par di non andare in fretta 
A tale elezion: che fi dee Tempre 
Ufar configlio ben maturo, e faldo 
•/ ■ In quel, che s’ha da far fol’una volta. 

I! 
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/V* Fra quefto tempo voi potrete {larvi 
Nel bel Tarento, o fé volete ancora 
Andare, ov’è Teodora Imperadrice, 

Io vi farò condur dcntr’a Durazzo; 

E farete da lei sì bene accolta. 

Che non vi fpiacerà d’eflervi andata. 

Quefto difs’egli, ed ella a lui rifpofe: 
Signor mio caro, ecco la voftra ancella. 
Parata a far di fe quel, eh' a voi piaccia» 

E d'ogni cofa ella farà contenta. 

Che giudicata fia da voi per buona. 

Allora il Capitan foggiunfe: Adunqne 
Potrcm pigliar la piò ficuta ftrada, 

Ch’è di inandarvi all’onorata Corte. 

Come udì quefto Corfa monte altiero , 

Crollò prima la tefta , e pofeia diffe : 

Eccelfo Capitanio, io fo, che fiete 
Tanto prudente nelle voftre imprefe. 

Che non vi fa mefticr l’altrui conflglio; 

Pur non ftarò di dir quel, che a me pare: 

E febben fono anch’io di quei, ch'han voglia 
D’aver sì cara, ed onorata donna; 

Non è però , ch’io non conofca il dritto, 

E ch’io non dica il ver fenza menzogna. 
Non indugiate no sì luugo tempo 
A -ritrovar marito alla donzella : 

Che l' indugiare è ’l tofeo degli amanti ; 
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' Ma fcelgete un di noi, qual più v’aggrada. 
Che lceko, ch’ei farà, farà qualche opra 
Degna di gloria contra i fieri Goti, 

Che lo diraoftrerà quanto fia degno 
D’aver sì bella, e virtuofa moglie. 

Ma fe voi non volete effcr colui. 

Che faccia quefta invidiofa fcelta; 

Non la lafciate trapanare il mare; 

Ma fate, che ciafcun, che brami averla 
Per moglie, venga qui con Tarmi in dodo: 
Ch’io vo’ con lor provarmi ad uno ad uno; 
E s’io gli vinco, o li conduco a morte. 

La damigella allor mi farà data , 

Che onorerolla, ed amerolla tanto. 

Quanto fi poffa amar perfona umana. 

Ma fe per cafo io folli o vinto, o morto. 
Colui, che fia vittoriofo al campo. 

Ancor farà fignor della donzella. 

Così parlò quel giovane feroce; 

E ’l fuperbo Aquilin dapoi gli diiTe : 

Io fon parato, Corfamonte altero, 

D’efiere il primo, che combatta teco 
Per quefta nobilifiima Signora : 

Che ancora agli occhi miei le donne belle 
Pajono belle, e fo cercar d’averle: 

Che la mia lancia , e la mia fpada punge 
Come la tua ; sì che non ho paura 
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Nè di te, nè d’altr’uom , clic monti in fella . 
Quello difs’cgli; e Corfamonte tutto 
Si rodca dentro di difdegno, e d’ira, 

E gli occhi fuoi parcan di fiamma ardente. * 
Poi difie: A che più ftar? vegniamo all’arme: 
Proviam con effe chi è di noi più forte. 

E detto quello , pofe la gran mano 
Sopra la fiera fpada per cavarla, 

E combatter con lui fenza dimora . 

Ma BefTan , ch’era quivi, lo ritenne; 

E tutti gli altri Cavalieri, e Duchi 
Gli erano intorno, e con parole accorte 
Ccrcavan di placare il fuo difdegno; 

Ma non potean: ch’egli era come un fcoglio. 
Che (la nel mare , ed è percoffo Intorno 
Continuamente da terrrbiP onde ; * 

Che non fi muove per foffiar de’ venti. 

Nè per la fchiuma, che percuota, o l’alga. 
Aquilin (lava poi dall’altra parte 
AH’ erta, e non volea cederli punto. 

Allora forfè il venerando Paulo 
Conte d’ Ifaura , e dìffe in quella forma : 
Veramente il parlar di Corfamonte 
Non merta, al parer mio, d’tìfcr riprefo: 

Ben fi devrebbe commutare alquanto 
Nella feconda fua narrata parte; 

Perchè la prima non porria dir meglio. 
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* Egli ha pur detto nel principio, come 
Sarebbe ben, che’l Capitanio noftro 
Scelgcflc quel di noi, che più gli aggrada. 
Che feelto , eh’ ei farà , farà qualche opra 
Degna di gloria- contra i fieri Goti, 

Che lo dimoftrerà quanto fia degno 
D’avèr sì bella, e virtuofa donna. 

Quello non morta già d’effer corretto; 

Ma l’altra parte sì, la qual disfida 
Ogni Baron, che la difia per moglie, 

E vuol combatter con ciafcun di loro. 

Certo quello parlar non fu mai buono; 
Perciò che non è ben fra noi medefmi 
Far così acerbe, e fanguinofe pruove. 

Le quai fon da ferbar contra i nimici . 

Ma a voi. Signor, che tutto ’1 pondo avete 
Di quello eletto Efferato Romano, 

Non farà grave il far quel, ch’io vi dico; , 
Perch’io fon vecchio, e non ragiono indarno. 
Tegniam pur la donzella entr’a Tarento, 
Come fu il primo bel vollro difegno : 

Che farà più giocondo a quelli amanti; 

Dapoi feelgete dieci almi Baroni 

De i miglior Cavalier del nollro Campo; 

E quel di lor , che di maggior valore 
Si mollrerà contra la gente Gota, 

€ /J Eletto fia da lei per fuo marito , 
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Quando arem prefa la Città di Roma. 

Così parlò il buon vecchio , e tutto il duolo 
Andava mormorando il fuo configlio; 

Onde l’ eccelfo Capit3nio diflfe : 

O valorofo mio Conte d’ Ifatira,- 
Molto mi piace il configliar, che fate, 

E però fon difpofto di efcquirlo. 

Adunque fccìgeremo a quella pruova 
Tutta la noftra Compagnia del Sole, 

Che fono undeci eletti almi Baroni ; 
Perch’io, clic fon duodecimo, non v’entro: 
Che avendo moglie, non potrei fpofarla. 

Chi adunque di coftor maggior prodezza 
Dimoftrerà centra la gente Gota , . - 
-Eletto fia da lei per fuo contorte; 

Perchè la elezione a lei s’ afpetta. 

Se ’l matrimonio lìbero effcr deve . 

A quel parlar di Belifario il grande 
Fu poi foggiunto dal cortcfe Achille : 
Valorofo Signor, fendo ancor’ io : 

Un degli eletti a queft’almo certame. 

Non voglio rifparmiar fatica alcuna, 

Per acquietar tant’ onorato pregio : 

E fe per cafo il Ciel me ne fa degno; 

Che certo mi farà il maggior contento, 
Ch’i’aveffi mai, nè ch’io potefìì avere; 

Vorrò dar la mia forte a Cortamente, 
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Poi che è si vago , e cupido d’averla : 

Che Tempre amato 1* ho come fratello. 

Ed ho più cari i fuoi piaceri onelti , 

E ’i fuo verace ben , che *1 mio medefmo • 
Udendo quello Corfamonte ardito , 

Slargò le braccia, e corfe ad abbracciarlo, 
E lo bafeiò teneramente in fronte ; 

Poi difle ; Almo fratei , Tempre t’ amai , 

E Tempre t’amerò, mentre ch’io viva ; 

E Tapea parimente effer’ amato 
Da te: che noi fiamo allevati infieme 
Da giovinetti in Tu col gran Giuftino, 

E Caino flati infieme in ogni guerra.. 

Pur non credca, che tu m’amafli tanto. 
Quanto mi moflran’or le tue parole : 
Che’l dare altrui la Tua diletta donna , 
Ben’ è Tignai d’ un’ inaudito amore. 

Però mi sforzerò non effer vinto 
Da te di quello sì cortefe affetto: 

Che chi fi lafcia vincere in amore, 

È di cuor baffo, e di natura ingrata. 
Così difs’egli , e da quel giorno inanzi 
Furo i più cari, e i più leali amici. 

Che fi trovaffer mai fopra la terra. 

Il vecchio Paulo poi, che pur vedèo 
1/ ira, che Corlamonte avea nel petto,' 

£ la natura acerba di Aquilino; 



Si dubitava affai, che quelle cole 
Parturiffero ancor qualche difconcio ; 

Però fi volfe a Belifario , c diffe: 

Eccello Capitanio delle genti. 

Poi che s’è fatta la mirabil feelta 
Di tutti quei Signor, che prender puonfi 
Dall’onorata Elpidia per mariti; 

Perciò che V alta Compagnia del Sole 
Tiene i miglior guerrier , che portin’ arme ; 
Fia bene ancor, che mitighiate l’ire 
Del fiero Corfamonte , e di Aquilino , 

Da cui nafeer porria qualche difturbo. 

No no ,rifpofe Corfamonte ardito; 
Lafciateci pur ftar, come noi femo: 

Che in brieve tempo vo’ chiarirlo al tutto. 
Qual fia miglior di noi con 1’ armi in mano. 
Allora diffe Belifario il grande : 

Corfamonte gentil, molto mi piace. 

Che tu vogli chiarir qual fia migliore 
Od Aquilino, o tu con l’armi in mano ; 

Ma cotcfto chiarir vo’, che fi faccia 
Per amor mio contra la gente Gota, 

E non fi vulga verfo i noftri petti : 

Che quel , che fia miglior contra cofioro , 
Poffedcrà la difiata donna; 

La qual non fi può aver per altro modo ; 

Ed io voglio effer giudice di quello. 
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Appretto i’priego voi , che mi doniate 
Per quella volta le querele vellre ; 

E che vi piaccia a me hfeiar la cura. 

Ed all’ Imperador di rattettarlc, 

A cui vo’ dar di quefla cofa avvifo. 

Così difs'egli; ed ambedue le parti 
Rcftar’di ciò contente, e fu prometto 
Da ciafcun d’etti di non farfi ottefa. 

Come fornite fur quelle parole , 

Il Capitanio volfe, che tornatte 
La bella Elpidia a ftar dentr' a Tarento, 

E con lei fece andare il buon Terpandro, 
Con una compagnia di eletti fanti : 

Poi mandò a Leccio il provido Marnilo; 

Ma Califteo fe n’ andò verfo Idrunto , 
Avendo tutti le centurie loro. 

Bclifario dapoi fi volfe, e ditte 
A quegli altri Baron , ch’avea d’intorno : 
Signori, è ben, ch’andiate entr’ alle tende, 

E che vi prepariate al gran viaggio : 

Che domattina i vo’partirmi quinci. 

Per efequir la incominciata imprefa . 

Come udir’ quello, tutti fi partirò, 

E fe n’ andato ai confueti alberghi; 

E quivi preparar’ le cofe loro , 

Ed afpettaron la futura luce. 
iVJa come apparve il dì fopra la terra, 

Italia Liber. Tom. /. K 
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Il Capitanio fi levò del letto, 

E torto fi veftì di panni , e d* arme. 

D’ inde ufcl fuor del padiglione armato , 
Avendo udita una divota Meda 
Dall’ onorato Vefcovo di Tebe ; 

Poi fece por la bocca agli oricalchi , 

E dare il primo fegno al dipartirfi . 

Ma quei foldati, come li fentiro. 

Prima abballare il padiglion fuperbo 
Di Bclifario, e pofcia lo legaro, 

E legar* anco quei de i lor Tribuni. 

D’indi legate fur trabacche, e tende 
Di tutti gli altri Cavalieri, e fanti 
Con gran deftrezza , e con preftezza immenfa; 
Che pareano i mefiòr , quando un bel piano 
Han porto in terra di matura biada; 

Che fopragiunta una profonda nube 
Piena di pioggia, e di crude! tempefta, 
Ciafcun’ a pruova lega le fuc paglie , 

Per porle in cappe , o per condurle a cafa , 
Prima che l’acqua le corrompa , o guarti. 

Così faceano allor quei buon Romani 
Legando in fretta carreaggi , e Palme 
Per porle fopra le carrette, e i muli, 

Dietro alla voce di quell’alto fuono. 

Or fatto quello, le fonore trombe 
Mandare il grido del fecondo fegno ; 
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Onde la falmarla fu polla tutta 
Sopra i lor validiflimi giumenti. 

Ma come carche fur tutte le fumé , 

11 Capitan fcragunar le fchierc; 

E fubito fall fopra un fuggefto, 

E la fua bocca in tai parole aperfe : 

Io penfo, valorofi , almi guerrieri , 

Che tutti quei di voi, ch’han qualche etade , 
Sian (lati in molte perigliofe imprefe , 

Ed abbian combattuto co i nimici ; 

Ma nondimeno mai non fono ufeiti 
Con si gran ftuoio, c con sì gran poflfanza , 
Come or condotta avemo in quelle parti; 
Perciò che andiamo a prendere un paefe, 

Che è pofleduto da feroci genti. 

Vogliate adunque dimoftrarvi cquali 
A voi medefmi , e non parer men forti 
Di quel , clic forte ancor nell’ altre guerre . 

La bella Italia è follevata tutta, 

E fpera di veder felice fine 

Al buon principio , che moftrato avemo ; 

Per l’odio grande, ch’ella porta ai Goti. 

Però bifogna ben, che fiamo cauti 
Nel noftro andare, ed avvifati molto; 

Ed aver cura, che i nimici nortri 
Non ci facertcr poi qualche vergogna. 

Che c’impcdiflc il già fpcrato onore. 
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Adunque i Duchi, i Cavalieri, e i fanti 
Si ftiano all’erta, in ordine, e parati. 
Come s’ aveficn da combatter’ ora : 

Che i tempi delle guerre fono afcofi; 

E da lieve principio, o da qualch’ira 
Si fan più volte i fatti d’arme orrendi : 

E fpefTo i pochi proveduti, e cauti 
Vincono i molti, che non han paura 
De i lor nimici , e fproveduti vanfi . 

Sempre color, che ne i terreni oftili 
Fan guerra , denno aver le menti audaci, 
jyia dar con l’opre timide, e ficure. 

Perciò che quei, che fanno a quello modo. 
Sono nell’ aflalir fempre animofi; 

E fe fono aduliti da i nimici , 

Sitruovano anco preparati, e forti. 

Peli fate poi , che andiam contra perfone 
Poffcnti , ed atte a far difefa grande; 

E fe non fono cr fuori alla campagna. 

Non gli crediate neghittofi, o lenti; 

Anzi penfate, che verranno all’ arme. 
Quando fi veggian ribellar le terre , 

E tor le mogli, e Taccheggiar le cafe. 
Perchè tutti color, che veggion farfi 
Avanti gli occhi vituperio, e danno, 
S’accendon d’ira; e più furore han quelli. 
Nelle cui menti mcn ragione alberga . 
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E tanto piìi s’ adireranno i Goti , 

Quanto fon’ ufi a non patire oltraggi ; 

Ma foglion depredar gli altri paeli , 

E le lor terre confervare intatte . 

Seguiamo adunque l’onorata imprefa: 

State continui all’ordine, c provifti, 

E pronti ad efequir ciò, ch’io comandi. 
Così parlò quel Capitanio eccelfo; 

E pofeia defeendèo giù del fuggcfto, 

E montò fopra il fuo dellrier Vallarco. 
D’indi fece fonar le terze trompe; 

E tutto ’l Campo cominciò avviarli. 

Il primo avanti gli altri era Coihnzo 
Duca di Caudia, e Maftro de i pedoni. 

Con quattro Re fuperbi in compagnia , 
Cofmondo, Albino, Gordio, e ’l fier Suarto, 
E la gentil Nicandra, e’1 forte Arafifo 5 
E gli ftrafordinari ivan con efiì . 

Dopo coftoro andava il dcftro corno. 

Che dietro a fe tenea le proprie fome . 

D’indi feguia l’ardito Corfamonte , 

Con cinque buon Tribuni; e fur Mundello, 
Longino, e Achille, con Sertorio, c Bocco, 
Solo a cavallo, e tutti gli altri Capi 
Con la lor legion feguianli a piedi , 

La qual menava i carriaggi dopo . 

E dietro a quella il provido Orficino 
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Venia con fabri, e machine eccellenti* 
Dapoi fi moffe Belifario il grande 
Con cinquecento Alabardieri eletti. 

Che d' ogni parte lo cingeana intorno . 

E ’l feroce Aquilino il feguitava 
Con cinque buon Tribuni; e fur Maffenzo, 
Trajan , Catullo, con dando, e Magno , 
Soli a cavallo; e tutti gli altri Capi 
Con la lor legion veniano a piedi , 

La quale avea gl’impedimenti dopo. 

L’ ultimo loco ebbe il iìniftro corno , 

Che fol mandava i carnaggi avanti; 

Ed il fuo Capo gli veniva dietro. 

Queft’ era il gran Beffan Duca di Dacia > 
Col Re dei Saraceni, e’1 Re de i Lazi, 

E quel d’ Ibera , e quel degli Azzumiti , 

Con Teodorifco, e col gigante Olimpo. 

I Cavalieri poi feguiano parte 

Gli ordini loro, e parte ivan da i lati , 

Per Scurezza de i giumenti carchi . 

E cosi andando giunfero in un piano 
Venti miglia lontan , predo a un bel fiume . 
Allora il vecchio, e venerando Paulo 
Mallro del Campo, ch’era andato avanti 
Con Ennio, con Procopio, e con Lucilio; 
Volto a Procopio difle elle parole : 

Procopio mio , queft’ è un mirabil piano 
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Da porvi il Campo : ecco qui pretto il fiume : 
Ecco quel lato poi, che guarda all’ Oftro, 
Quant’atto è a girne a faccomano, c quanto 
È deliro all’acqua, e buon da far la fronte, 
E collocarvi la pretoria porta! 

; Così parlava il buon Conte d’ Ifaura , 

A cui Procopio rifpondendo dille: 

Gentil Signor d' ogni virtute adorno. 

Che dite poi dell’eminente loco. 

Pollo nel mezzo, c che vagheggia il tutto? 
Non vi par’ egli , che potremo porvi 
Sicuramente il bel pretorio nollro? 

Quelle parole all’onorato vecchio 

Non fpiacquer punto, e fe n’andò fovr’cflo; 

E come l’ebbe contemplato alquanto, 

Sccfe giù del cavallo , e di fua mano 
Vi piantò fopra una bandiera bianca. 

Poi fece mifurar da ciafcuu lato 
Della predetta candida bandiera 
Piè cento, che venian per ogni fianco 
Ducento piedi; e quel quadrato fcclfe, 

E dcputollo a Bclifario il grande. 

Nel quale ancora , all’ultimo confine, 

Verfo l’ afpetto attiflimo a gir fuori , 

Fc porre un’ altro bel llendardo rotto . 

D’ indi pafTÒ cinquanta piedi inanzi , 

E tirovvi una linea cquidillante 
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Al gran quadrato; e qui doveano porli 
I padiglion degli ottimi Tribuni ; 

Però piantovvi una vermiglia iufegna » 

Poi fece mi furar cent’ altri piedi , 

Per far la bella piazza avanti ad effi , 

Ove una linea lunga fu diftefa 
Parallela a quell’ altra , e porto un fegno,. 
Ch’ era il principi© da locar k genti. 

Or quella linea in mezzo fu divifa , 

E ffccer quinci fa primiera ftrada 
Larga cinquanta piedi, e lunga poi 
Quali duemila piè verfo la porta, 

Signando quella con notabil’afte. 

Nella qual ftrada deputati fora 
Gli alloggiamenti ai Cavalieri armati, 
die nelle legioni eran defcritti; 

Facendo tutti i contuberni loro 
Cent’ e cinquanta piè per ogni banda , 
Dietro a cpftoro (lavano i Triari, 

Che guardavano poi fovr’ altre vie. 

Tutte fognate con notabil’afte; 

Ma i contuberni foro erano targhi 
La metà- fola di quegli altri primi. 
Quantunque fbflcr di lunghezza equali . 

Poi dirimpetto a quelli era l" albergo 
De i Priucipai , che rietro avean gli Aliati* 
Con le lor tende in fu le cftreme calli . 
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E furo i contuberni di coftoro 
Ccnt’c cinquanta piè per ogni lato. 

Come eran quei de i Cavalicr, ch'io dilli • 
Ed era ognuna delle cinque ftrade 
Larga cinquanta piè, come la prima . 
Dirimpetto agli Aliati avean gli alberghi 
I Cavalier deferitti negli ajuti ; 

E dietro a quelli erano i fanti loro. 

Che avean l’ entrata fua verfo’l llcccato, 
Ch’era lontano almen dugento piedi. 

E tutti i contuberni degli ajuti 
Avean la lor lunghezza equale agli altri ; 

Ma nell’altezza pofeia eran maggiori; 

Perciò che i Cavalieri avean d’altezza 
Dugento piedi, ed i pedon trecento. 

Forniti i cinque contuberni primi , 

Cosi divifi per ciafcuna ftrige. 

Fece una llrada , che partiva queili 
Dagli altri cinque, e fi dicea quintana. 

Che le ftrige partia tutte a traverfo : 

E quivi efercitavano i foldati . 

Dall’un de i lati poi del padiglione 
Del Capitanio era una piazza grande 
Pretoria , e l’altra dal finiftro canto 
Queftoria, ch’era data al Camerlingo. 

Da i Capi delle piazze erano danze 
Di quei Biron, che non avean condotta , 
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£ di mole’ altri Cavalieri eletti , 
Ch’eran venuti in Campo ad onorare 
li Capitanio, e quella bella imprefa.. 
Ma lungo alla larghezza delle piazze 
Confinava una via di cento piedi , 
Partita in mezzo da una corta ftrada 
L rga cinquanta piò , che fé n’ andava 
A! a poftrema parte del {leccato.. 
Sopra quell’ ampia via , verfo le piazze 
Stavano i Cavalier ftrafordinari ; 

E dietro i fanti dell’iftcffo grado, 
Ch'aveau l’entrata loro inver’la folta. 
Che fo fienea la Decumana porta: 

Ed erano le ftanze di coftoro 

Cent’ e cinquanta piè per ciafcun lato» 

Or fatto tutto queft’alto difegno. 

Sonar’ le trombe ; e Cubito fu pofto 
Il padiglion del Capitanio eccello 
Nel mezzo , ov’ era la bandiera bianca . 
D’indi i foldati con preftezza imraenfa 
Cinfcr di fofia poi tutto ’l {leccato, 
Ch’era quadrato, e quella fofia larga 
Fecer cubiti dieci , ed alta cinque » 
Dapoi drizzate fur tutte le tende 
In brieve fpazio di pochiffim’ ore . 

E come , quando in un teatro grande , 
Che i fpettator fono affettati, c vaghi 
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D’udir qualche ameniflimo poema, 

I| buon corago fa calar le vele , 

Che nafcotideano 1* onorata fcena ; 
Subitamente agli occhi di ciafcuno 
Appar , che nafca una città novella , 

Con piazze , e tempj , e con teatri, e logge. 
Onde cupidamente ognun la mira , 

E nota il bel , che fi ritruova in effa j 
Così, munito quello aperto piano. 

Subito nacque una città miranda. 

Che dava albergo a tutta quella gente. 

Poi medi i fanti a guardia delle porte. 

Ed ordinate le vigilie tutte , 

Si fletter quivi ad afpcttare il giorno . 

Or mentre fi facea quello viaggio 
Dall’onorato Efercito Romano, 

Tarfilogo Re d’arme, che partilfi 
Già da Durazzo , e fe n’andava in fretta 
Ad intimar la guerra al Re de’ Goti, 

Giunfe in Ancona, e ritrovollo a eafo 
Far dimoranza in quell’ alma Cittade ; 

Onde fmontò del fuo veloce grippo , 

E fi veftì la bella cotta d’arme 
Di velluto rofin cofperfo d’ oro , 

Che un’aquila dorata avea nel petto. 

Ed un’altra n’avea dopo le fpalle . 

Così veftito andò verfo ’l palazzo , 
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Ove alloggiava il Re con le lue genti ; 
E quivi giunto, Tanimofo Araldo 
A lui non fece riverenza alcuna ; 

Ma dille audacemente in quello modo : 
1/ Impcrador delle mondane genti 
Vi fa fapcr, che v’ha piti volte chiefto, 
Ch’ufciate fuor d’Italia, e rilafciate. 
Come è ’1 dèver , 1’ antico fuo paefe ; 

Ma fin qui fatto non l’avete; e fempre 
Con parole cortefi , e fatti avvertì 
Cere a fio eli menar la cofa in lungo : 
wPerò vi dice, ch’egli s’è rifolto 
Di far quella richieda ornai con Tarme 
Preparatevi adunque a far difefa : 

Che torto vi farà con Torte adoffo. 
Come Teodato udì l’afpra proporta. 

Si cangiò tutto quanto di calore; 

E ftando un poco, poi prefe ardimento 
E con molta arroganza gli rifpofe : 
Superbo mefiaggìer, che tanto ardire 
Hai di venir’ a minacciarmi guerra ; 

Se non ti parti fuor di quelli Iuochi , 
Farò, che tu darai de’ calci al vento. 
Porta poi per rifpofta al tuo Signore, 
CIT io vo’T Italia per la gente Gota, 

Che pofleduta l’ha predo a cent’ aunii 
E s’ egli ci verrà con Torte ado do , 
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Non potrà forfè più tornarlo indietro : 
Che rimarrà da noi feonfitto, e morto . 
Così parlò quel Re feroce in villa , 

Ma dentro all’alma travagliato, e niello. 
Onde il : Re d’arme ritornelli al grippo, 

E toflo lo drizzò verfo Durazzo . 

Ma non era anco diece miglia in mare. 
Che da Brandizio fopravenne un meffo 
Nativo Goto, e nominato Alfano, 

Che dille avanti il Re quelle parole: 
Signore, i’ porto a voi novelle amare : 
Brandizio è prefo, e la figliuola voftra 
Col luo marito fon partiti quindi. 

Ed Iran fegulto le nemiche infegne. 

Poi che a Teodato la novella amara 
Fu manifefta interamente tutta. 

Divenne prima pallido nel volto, 

E dentr’ al petto gli tremava il cuore; 

E poco dando, pofeia fi rinchiufc 
Nella camera fua, traendo fuori 
Dal cuor profondo altiffimi fofpiri » 


Fine del Libro Scfto . 
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LIBRO SETTIMO 

DELL’ ITALIA LIBERATA 
DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 




Nel / 'et timo Pari inope fi piglia . 

Tl Vicemperador dell’ Occidente 
Avea cangiato fette volte il vallo , 

E fette volte ancor l’avea munito 
Con minor folli, e con minor ripari; 

E poi lafciando Taranto, Altamura, 1 
Canofa , Afcoli forte , e la Tripalda, 
Che non aveano alcun prefidio dentro. 
L’ottavo giorno a Napoli pervenne; 

E quivi s’alloggiò da quella parte, 
Ond’il Sebeto va correndo al mare; 

E munì il vallo fuo con maggior cura. 
Che fatto non avea quei giorni avanti - 
Il che come fu noto a quei Signori, 
Che (lavano al governo della Terra, 
Ebbcr gran doglia ; e di comun parere 
Mandaron fuori Stefano Catoldo , 
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Uom di gran ferino, e di valore immenfo 
Il qual fen’ venne avanti al Capitano, 

E la fua bocca in tai parole aperfe : 

Illuftre Capitan, che sì gran duolo 
Condotto avete intorno a quefte mura. 

Per oppugnarle, e torci la Cittade; 
Veramente ci par, che abbiate torto 
A farci danno alcun; perciò che mai 
Da uoi non riccvcfte alcuna offefa . 

Poi dentro avemo il gran preGdio Goto, 
Ch’ha il fren’in mano , e la cuftodia iufieme 
Della Cittade: onde non ci è permeilo 
Dar quella Tprra a voi contra lor voglia . 
Eglino ancor, quando fen’ venner quivi 
Per cuftodirla, dietro a fe lafciaro 
Nelle man del fuo Re le care mogli , 

La robba, i figli; onde non poflfon darvi 
Quella' Città, fenza tradir fe fteflì. 

Ma s’a dir lice apertamente il vero, 
l’ vi dirò , Signor , quel , eh’ a me pare . 

Il venir contra noi con tanta gente , 

Non fu falubre , ed ottimo configlio: 

Che devevate andar di lungo a Roma : 

E prefa quella, arefte avuta ancora 
La Terra noftra fenza alcun divieto. 

Ma fe rcpuliì voi farete quindi , 

Non vi crediate Napoli eficr voftro , 
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Che con gran forza fia da noi difefo; 

E però il poner qui l’affedio intorno, 
Altro non è, che un dilTipare il tempo. 
Così difs’ egli ; e Bclifario il grande 
Con dolce afpetto a lui così rifpofe: 

Se *1 venir qui con tanta gente a campo 
È ftato buono, o peflìmo configlio. 

Non vo’ riporlo nel giudizio veltro: 

Che Putii mio co i miei penfier mifuro, 
E non con quei degli avverfarj noftri. 

Ma voi devete ciò , che noi volemo , 

Ben ruminare , e prender quella parte , 
Che fia falubre al voftr’ almo paefe ; 
Perchè noi fiam venuti a liberarlo 
Dalla fuperba ferviti» de’ Goti, 

E tor l’Italia fuor delle lor mani. 

Ma fe voi bramerete il voftro male, 

E per far ftrada alla ruina voftra , 

Ci vorrete venir con Tarme contra; 

Ne farà forza di trattarvi tutti 
Senza rifpetto da mortai nimici. 

Color, che fon da lervitute oppreflì , 

Ed a combatter van per liberarli 
Dal duro giogo , che gli è pollo al collo , 
Non poffono aver poi fe non diletto ; 
Perchè vincendo liberati fono 
Dalla lor fcrvitute; c fe fon vinti. 
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Hanno quello contento, ch’han feguìto 
Centra lor voglia la peggior fortuna . 

Ma quei , che poffon tor la libertade , 

Ed a combatter van, per far più fermi 
I duri nodi, che gli fono intorno; 

Non pofTono acquiftar fe non dolore : 

Perchè vincendo rertano ancor fervi; 

Ch’è il maggior mal , eh’ abbia il comerciouma- 
E poi perdendo fi ritruovan carchi (no; 
Delle calamità, che acquifta il vinto. 

Sicché penfate ciò, che far volete. 

E fe vi piace darci la Cittade , 

Io v’ offerifeo quell’ ifteffo accordo , 

E quella libertà, che fu donata 
Alla Sicilia, onde s’allegra tanto. 

Ed anco ai Goti m’ offerifeo dare 
Perpetuo foldo; e fe non voglion quello. 
Mandarli falvi nelle lor cittadx. 

Cosi gli diffe Belifario il grande; 

Onde con tal rifpofla il buon Catoido 
Torto fi ritornò dentr’alle mura, 

E fece quella manifefta a tutti; 

E tptti finalmente l’accettaro. 

Dapoi fu porta preftamente in carte 
Quell’ ampia libertà, quei patti oncfli. 

Che difiava Napoli gentile 

Di confeguir dal Correttor del Mondo J *• 
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E furon dati a Stefano Catoldo 
Per farli fottofcrivcr di Aia mano 
Al Vicimperador dell’ Occidente. 

Ond’ ei fi dipartì fenza dimora, 

E menò feco il Vcfcovo Ricardo 
Col piuviale in doflb, e con la mitra 
Gemmata in tetta, c col mettale in mano. 
Per far giurar fovr’etto ogni prometta. 

Ma giunti nella piazza de i Tribuni, 
Smontaro in terra giù de i lor deftrieri: 

E Bclifario fe gli fece incontro. 

Avendo feco il buon Conte d’Ifaura, 

E molto allegramente gli raccolfe ; 

Onde Catoldo a lui parlando ditte : 

Signore, ho detta la dimanda voftra 
Alla noftra Città, eh’ allegramente 
L’ accetta , e vi torrà dentr’alle mura; 

Ma prima ha fcritto fopra quella carta 
Tutta la libertà, tutti quei patti, 

Ch’ aver ditta dal Correttor del Mondo ; 

Ed arà caro, che di voftra mano 
Vi piaccia fottofcriverli , c giurarli. 

Cosi ditte Catoldo , e pofeia diede 
La carta in mano al Capitanio eccelfo ; 

Ed ei la lette, e tolfe poi la penna, 

E di fua propria man la fottoferitte . 

E dopo quello fc portar del vino 
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Soave , e dolce in una tazza d’ oro ; 

E libò prima quel con le fuc labbra, 

E poi la diede a Stefano, ed agli altri: 

D’indi pofe la man fopra il mettale. 

Che gli avea porto il Vefcovo davante , 

E di (Te verfo ’l Ciel queflc parole : 

O fuprema cagiori d’ogni cagione, 

E tu , che ’l tutto vedi , e ’l tutto afcold , 
Occhio del Ciclo, e voi fontane , e fiumi. 
Sarete teftimoni a quelli patti: 

Che la città di Napoli promette 
Darli all’Imperadore, e a’fuoi miniftri; 

Ed io prometto lor dall’altra parte 
Franchigia , e libertà; nè volcmo altro. 

Che aver le porte, e la famofa rocca. 

Giurato ch’ebbe il Capitanio eletto 
Dall’ una parte; poi dall’altra ancora 
Catoldo, e quei di Napoli giuraro; 

Ond’ alcun di color, ch’cran preferiti. 

Dille : O motore eterno delle delle , 

Deh fà, che quei, che romperanno prima 
Quelle promette, fian dillrutti, e morti, 

E giacciano infepolti fu la terra , 

E le lor cafe , c lor famiglie , e donne 
Sian date in preda tutte ai lor nimici . 

Cosi diceano; e ’l Capitanio poi 

Chiamò Coflanzo, c’1 buon Conte d’Ifaura, 
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E diffe lor quelle parole tali : 

Signori, eTarà ben, che andiate inficme 
Con quelli Ambafciadori entr* alla Terra 
A prendere il pofieffo della rocca , 

E far giurar la fcdeltade a tutti. 

Andate tolto, e non perdete tempo: 

Che Tempre mai nell’ opre della guerra 
Più la preftezza vai, che la virtute. 

Cosi difs’egli; e quei Signori allegri 
S’apparecchiaron jplto ad ubbidirlo. 

Ma mentre fi faccan quelli negozi , 

Il Re del Cicl, che nel Tubi ime Olimpo 
Se ne fedea tra le fullanze eterne. 

Tentar volendo il buon Sofronio, difì'c: 
Sofronio, che ti par di quelli patti? 

Napoli farà pur, come tu vedi. 

Libera, e franca, e fenza alcun’oltraggio; 
A cui rifpofe l’Angelo in tal modo: 

O Padre Eterno, adunque voi volete. 

Che la città di Napoli fi relli 
Nelle delizie fuc tutta fummerfa? 

Saria pur buon, che gli Angeli nocivi 
Induccfiero in lei qualche mina. 

Che di tante delizie la difgombre; 

Perciò che Tempre le delizie fono 
Il Teme , e la cagion d’ affai delitti . 

Non fate. Signor mio, che le fatiche 
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Tante, ch’i’ho prefe per fanar quei fpirti, 
Sian fiate vane , over gettate al vento. 
Onde foggiunfe il gran Motor del Cielo: 
Io fon difpofto far ciò , che ti piace : 

Che molto mi fon cari i tuoi coftumi . 
Dapoi chiamò l’ Angcl Latomo, e diffe . 

Or và, Latonio, alla Città fuperba. 

Che fiede fopra il mar preflb al Vefevo , 

E fà, ch’ella fia prima a fare oltraggio 
Ai buon Romani, e non fervar la fede. 
Acciò che tutto ’l Ciel le fia nimico, 

E del pergiurio fuo riporti pena . 

Quello difs’egli; e l’Angelo difeefe 
In quell’ alta Città, come un baleno, 
Che’l bell’aere feren fende, e le nubi . 

E prefa poi l’ effigie di Sincero , 

Uom di gran fenno, e di coflumi eletti. 
Se n’andò ratto a ritrovar Pallore. 

Quello P a flore era uom molto eloquente 
Ed atto a perfuader ciò, eh’ e’ voleva, 

E molto favoria la gente Gota ; 

Onde Latonio a lui parlando diffe : 

Gentil Dottore, onor dell’età noftra. 

Come puoi tu patir, che quella Terra 
Sia tolta ai Goti , e prenda altro Signore ? 
Il che toflo farà, fe non fi fturba 
L’incominciato accordo: adunque ratto 
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Entra nel mezzo all’ adunata plebe , 
Ch’attende la tornata di Catoldo; 

E con la dotta , ed eloquente lingua 
Dille quelle ragion, che’l Cicl ti porge: 

Che la farai feguire il tuo volere. 

E tanto acquifterai l’amor de i Goti, 

E la grazia del populo ; che Tempre 
Partenope t’ ara come Signore. 

Così difle Latonio; e quel leggiero 

Gli porfe orecchie, e fece il fuo configlio; 

Ed entrò in mezzo l’adunata gente. 

Avendo il fido Afclcpiodoro accanto , 

E la fua bocca in tai parole aperfe : 

Io vedo, generofi miei fratelli. 

Che voi vi preparate a dar la Terra 
A Belifario , ed ingannar voi ikffi : 

E ciò v’induce a far, ch’ei. v'ha promefio 
Di mantenervi Tempre in libertade. 

Ma Te prometter vi potefle ancora , 

D’aver vittoria certa contra i Goti, 

Io già non vi direi, che no’l faceflì : 

Che’l non far cofa grata a quei, che fono 
Per dominarci , è una fciocchezza efprefTa. 

Ma fe’l fin delle guerre è Tempre incerto, 

E non fi truova alcun fopra la terra , 

Che conofca il voler della Fortuna; 
Confideratc a che periglio eftrerao 
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Quello tal mutamento vi conduce . 

Che fé faranno viucitori i Goti, 

Vi tratteranno poi come nimici ; 

Perchè, fenza vedere un’arma ignuda. 

Di propria volontà vi fiete refi : 

E fe per cafo Belifario vince , 

Sempre vi guarderà come fufpetti : 

Che’i tradimento al vincitor diletta. 

Ma pofeia il traditor non gli è giocondo. 

Nè s’alficura mai della fua fede. 

Ma fe la Terra ferberemo ai Goti, 
Tolerando per elfi ogni periglio; 

Quando haran vinto i lor nimici in guerra , 
Ci faran multo bene, e ci haran cari , 

Come divoti fudditi , e fedeli . 

E fe pur Belifario ancor vinceffe. 
Agevolmente ci darà perdono : 

Che l’amor, che fi porta al fuo Signore , 
Non fi dee mai punir da quel , che vince . 
Oitre di quello, a che paura tanta 
Avete d’afpettar l’ attedio intorno? 

La Terra è forte, c vettovaglia ha dentro; 
E voi potete llar ne’volhi alberghi, 

E lafciar gire i Goti in fu le mura , 

Che le difenderan con molto ardire. 

Penfate ancor , fe Belifario avelie 
Speme d’ aver quella Città per forza , 

Che. 
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Che fatto non v’ aria si larghi patti; 

E fe fperafle vincere in battaglia 
Il Re de’ Goti, andrebbe a ritrovarlo 
Alla campagna, c non ftarebbe intorno 
Alle cittadi a confumare il tempo: 

Che vinto il Re, guadagnarebbe il flato, 

E le terre averia fenza contralto . 

♦ E poi , fe noi ci tencrcmo alquanto , 

Eftì per forza converranno andarfi; 

Onde ftaremo con vittoria, e laude. 

Così parlò Paflorc ; e ’1 popol tutto 
Già cominciava aver nuovi penfieri : 

E come foglion far l’ondc marine. 

Dal fufpirar di Zefiro commoflc. 

Che lentamente fi diffondon prima 
Nel mar, che fotto lor tutto s’annera ; 

Dapoi fopravencndo ancor Lebecchio , 
S’ergono mormorando, e intorno ai fcogli 
Cominciali vomitar la fchiuma, e l’alga; 

Tal fece allor quella commoffa gente , 

Che parlò prima pianamente inficine 
Di ritener la Signoria de’ Goti ; 

Ma pofeia andando il gran La tomo intorno 
Con l’onorata forma di Sincero, 

Pregando or queflo , ed cfortando or quello 
A difeoftarfi in tutto da i Romani; 

Fece , che ognun correa con l’ arme in dolio 

Italia Liber. Tom. 1 . L 
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Verfo la porta , che fccndea nel Campo , 

Per non lafciar, che alcun venifle dentro: 

Ma già s’approffima,va il fier Coftanzo, 

E ’1 favio Paulo, e Stefano, e Ricardo ✓ 

Co i nuovi patti, e col giurato accordo. 

Dall’altro lato poi filila gran porta 

Della Città , che fi chiudea con fretta , 

Afclepiodoro era dinanzi a tutti 

Coperto d’arme ; e con un’afta in mano 

Parca fuperbo minacciare al Mondo. 

Come vide coftor vicini al ponte, 

DifTe cridando: Non venite avanti: 

Che non vi volem dar la Terra noftra: 

E detto quello, lafciò gir quell’ afta 

Verfo Coftanzo; e non lo potè accorre, 

Ch’ appena lo toccò nel braccio manco : 

Een pofeia accolfe il Vcfcovo Ricardo, 

Che gli era appreflb, e gli traffiflè il petto; 

Onde cadette in terra , e le fue membra 

Dormirò un lungo, e difpietato Tonno. 

* • 

Allor Coftanzo ritiroffi indietro 
Con tutti gli altri , e poi così gli diife : 

Ah federato can, s’io fon ferito. 

Non fon già morto; e ne farò vendetta, 

E faranno anco Iddio : che avete uct.ifo 
11 Sacerdote fuo, eh’ a noi mandafte: 

E non mi partirò da quefto allodio , 
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Che la voftra Città daremo in preda 
Ai noftri validiflimi guerrieri; 

E quel ribaldo , che lanciò quell’afta , 

Vedrò divifo in più di mille parti . 

, Quefto difs’ egli , c ritornoftì al Campo 
Con Paulo, e gli altri, che venian con lui, 
Accefi il petto di difdegno, c d’ira. 

Quindi n’ andaro al Capitanio eletto, 

E raccontaro a lui tutto ’1 difturbo, 

Ch’crali occorfo in quell’ ampia Cittade; 

Di che ne prefe un difpiacere immenfo. 

E poi fece chiamar fenza dimora 
Al folito conftglio ogni Barone; 

Che tofto s’adunaro ; ed ei gli difle : 

Prudenti , valorofi , almi Signori , 

Poi che fallita c’è tanta ventura, 

D’ aver quefta Città fenza periglio ; 

Buono è tentar, che la pigliam per forza : 

E forfè noi P arem , perciò che è giunto 
In quefta notte il Principe Aldigieri, 

Che la terrà da mar rinchiufa, e ftretta: 

E molto tempo mai non può tenerfi 
. Città, ch’abbia la terra, e’1 mar rinchiufo. 
Noi poneremo ancor per ogni porta 
Un Capitanio con feroci genti. 

Ch’entrar non vi potrà pur’ un’ ucello; 

E poi darenle acerrime battaglie , 
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Nò lafcierenla prender mai ripofo. 

Ancor farò tagliar quell’rrcqucdutto. 

Che portavi entro la freddifiim’ acqua ; 

T al che di quella haran molto bifogno . 

Onde ho fperanza, che fra poco tempo. 
Parte dal ferro , e parte dalla fame , 

Ed altre fue neceflìtà conftretta , 

J-e converrà pigliar le noftre leggi . 

Così difs’egli, e poi Beffali rifpofe: 
liluftre Capitan maftro di guerra. 

Se ben non fpero, che per forza d’arme 
Poniamo aver quella Città munita , 

Nò per affedio ancor, fc non vi ftiamo 
Con gran difconcio lungo tempo intorno ; 

Pur lodo d’ ambedue farne la pruova; 

Perché ciò , che fi tenta , aver fi puote, 

E non fi piglia ciò, che s’abbandona . 

Quefta fu la rifpofta di Beffano . 

E dopo quella il Capitanio eccclfo 
Lafciò il Configlio , e tutto il fuo penficro 
Volfc a pigliar quella Città per forza. 
L’Angel Palladio dopo 11 terzo giorno 
Apparve in fogno al Sir d’ Ellcnopouto, 
Sotto la forma d’ Albio fuo cugino , 

E diffe lui quelle parole tali : 

Pa\icaro, fc tu vuoi, eh’ eternamente 
Refti il tuo nome, e la tua gloria al Mondo ; 
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Entra nell’acquedutto, il qual portava 
L’acqua alla Terra, pria che folle guado, 

E nota bene il fallo, e’1 fuo pertugio, 

Poi dillo al Capitanio delle genti , 

Che quindi prenderà quella Cittade, 

E tu farai di ciò Tempre lodato. 

Così gli dille il meflaggier del Cielo , 

E poi fparì, come fe folle un’ombra . 

Il Cavalier di fubito levolfi , 

Ed andò ratto a ritrovare il foro 
Dell’ acquedutto dirupato, e guado , > 

Clic gli avea detto quel celede mefifo ; 

Poi v’ entrò dentro , e vide la gran pietra ; 

E mifurato ben tutto ’l pertugio , 

Sen’ venne ratto a Belifario il grande, 

E lieto gli narrò ciò, che avea vido. 
Belifario l’udì con gran diletto; 

Perché conobbe ben, che quel forame 
Gli daria prefa la Città per forza ; 

E pofeia d:(Te a lui quede parole : 

Gentil Signor, che per virtù del Cielo 
Porgete sì gran lume a queda imprefa , 

Non lafcierò, che voi per sì bell'opra 
Rediate fenza il meritato onore ; 

Perchè i’onor nutrifee le virtuti. 

Or voglio darvi alcune lime forde , 

Onde allargar polliate quella buca, 
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Tanto che un’uomo armato a feudo, e lancia 
Agevolmente vi potette entrare . 

E fatto quello, narrcrovvi il tutto. 

Che arcte a far nella futura imprefa , 

Così gli ditte Belifario il grande : 

E Paucaro pigliò quelli inftrumenti, 

E ritornò nel confueto albergo . 

Dapoi la notte entrò nel gran pertugio. 

Ed efequi ciò, che doveva farvi, 

E riferillo al Capitanio eletto; 

Il qual tenendo ornai ficura , e certa 
La prefa di Partenope, gl’ increbbe 
Vedere andar sì bella Terra a facco ; 

Onde fece chiamar per un trombetta 
Fuor delle mura Stefano Catoldo, 

Ed in tal moda a lui parlando ditte ; 

Stefana mio, piti volte haggio veduto 
Ifpugnar terre , e prenderle per forza ; 

E fo ciò , che fuol farli in fimil cali . 

Perchè i foldati , fenza aver rifpetto 
Alcuno a donne, a fanciullini, o a vecchi* 
Fanno ogui cofa andare a fil di fpada, 

Ed arden poi le defolate cafe; 

Nè fi poffon frenar da i Capitani . 

Però conofcend’io, che quelli mali 
In brieve tempo a Napoli faranno. 

Molto m'increfce della fua mina* 
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Napoli è pur fratei del mio terreno - 
Nativo, e fieguc pur la nottra fede; 

Onde vorrei, che’ fi fvegliafle ornai, 

E conofceffe ornai la fua falutc. 

Vedete quante machine, e tormenti 
Qui fono, e quanta bella gente armata. 

Che non fi partiran da queftc mura , 

Che piglieranle, e manderanle a terra; 

Poi poneranno la Cittade a fangue; 

A ferro , a foco, ed a ruina, e a fangue: 
Adunque provedete a tanti mali. 

Mentre potete, e dateci la Terra : 

Che vi conferverem come fratelli. 

Così difs’egli; e Stefano tomoffi 
Deutr’ alle mura , e fpofe al popel tutto 
Quella ambafciata con fufpiri, e pianti: 

Ma nulla fece, perch’avean si chiufe 
U orecchie, e’1 cuor dal Ior dettino acerbo; 
Che non poteano udir la lor falutc : 

Onde non gli renderò altra rifpotta . 

Come fu nota al Capitanio cccelfo 
Tanta lor pertinacia, ebbe gran doglia; 
Pofcia afpcttò, che tramontane il Sole; 

E come giunfc il terzo della notte. 
Commette ad Aquilino, ed a Trajano, 

A Magno, ad Ennio, a Paucaro, e Lucilio, 
Ch’andaffcr con mill’ altri Cavalieri 
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Per quella buca dentro alla Cittade ; 

E come fulfer’ arrivati quivi. 

Toccar Faceflen la fonora tromba: 

Che verria dentro il Campo dei Romani. 
Cosi cominelle il Capitanio; ed elfi 
Non udir’ già quelle parole indarno. 

Ma feguitando Paucaro, n’andaro 
Per 1* acquedutto dentr’ all’ alte mura; 

Poi, come furo al fin di quella cava. 
Videro il cielo, e ritrovorfi appunto 
Eflere in mezzo la Citta nimica; 

Onde Aquilino dille al buon Trajano: 
Trajan, come faremo a ufcirci quinci , 
Che le fpalle del muro fon tropp’ alte. 

Ed evvi fopra un’ edificio grande? 

Trajan gli dille: Afpetta, io vo’ tentare 
D’ andarvi ; e meOfe giii l’armi di dolio, 
Pofcia aggrappofii con le roani, e i piedi, 
E tanto fece , che fall di fopra . 

Quivi trovo® un dirupato albergo. 

Ove abitava una vecchietta fola : 

Quella volfe cridar , come lo vide ; 

Ma quel Baron di fubito la prefe, 

E molle mano al fuo brando affilato , 
Minacciando di darle ; ond’ ella tacque . 
Poi fece darfi a quei , ch’eran di fotto 
Nell’ aquedutto , una polente fune , 
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Ch’ avean recata feco in quel forame , 

Ed attaccolla al tronco d’una oliva; 

Onde faliron tutti ad uno ad uno 
Fuor della cava, che parean formiche , 

Che vadan fu per un bel tronco' enode 
Di verde pianta , con propofto fermo 
Di porre in preda i fuoi maturi frutti. 

Ma come fur faliti in quella cafa , 

Si dipartirò, e fe n’ andato infieme 
Con pafli lunghi fopra 1’ alte mura . 

Quivi amazzaro Arnefto , e Polifago, 

Che ftavano per guardia in quella parte. 
Arnefto, come udì venir coftoro, 

Credèo , che fofler qualche fuoi compagni , 
E ditte ad Aquilin , ch’era il primiero : 
Hai tu fentito , frate , che Bedano 
Ci promette buon foldo , fe volemo 
Seguir l’Imperio, e abbandonar noi fteill? 
E mentre il fuo parlar verfo Aquilino 
Drizzava , Aquilin tacque , e per rifpofta 
Lo ferì nella gola ; onde in un tempo 
Conobbe i fuoi nimici , e la fua morte. 
Ma Polifago fonnachiofo , e fianco 
Morì : che xMagno gli tagliò la tefta; 

Poi ruinaron giù di quelle mura. 

Come dui faggi fopra, un’ erto monte 
Tagliati dal bofehier per farne borre, 
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Che'cadden giti nella profonda valle. 

Donde fi pofian poi condurre all’ acqua ; 

E fan d’intorno rifonar le felve . 

Così quei Goti fe n’andaro a terra; 

E fecion nel cader tanto rimbombo. 

Che tutte l’ altre guardie fi deftaro. 

Aquilin fece allor fonar la tromba, 

E dare il fogno a Belifario il grande , 

Che dava fui deftrier fuor della Terra , 

Ed avea feco il redo della gente; 

E facca , che BeiTan parlava ai, Goti, 

Promettendoli foldo, per tenerli — 

A bada; acciò che, fe per forte fofie 
Fatto drepito alcun dentr’al gran foro. 

Che quella guardia no ’l potefle udire . 

Come fu noto il fegno della tromba l . 

Al fomrao Capitan , che l’afpettava, ^ 

Si volfe , e difife verfo la fua gente: 

Poniain le fcale tofto alla muraglia, 

Che’l tempo è giunto d’ acquiftarci onore, 

E da pigliar quefta Città per forza ; 

Perchè Aquilino, e molti altri Baroni 
Vi fono entrati con ingegno dentro, 

E chicdenci fonando alcun foccorfo. 

Salite adunque fu con molto ardire : 

Ch’io vo’ donare a quel, che farà il primo > 

A gir l'opra le mura, un bel corderò , 
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Oltre la confueta fua corona; 

Ed al fecondo un’armatura fina. 

Fregiata intorno di lamette d’oro. 

Al terzo poi farà donato un feudo . 

Ancora acquifteran molta ricchezza. 

Perchè averan quella Cittade a facco ; 

E nel divider l’ onorata preda, 

Saran si ben riconofciuti i primi. 

Ch’affai fi lodcran dei lor vantaggio. 

Così difs’egli; e poi con gran preftezza 
Tutte le fcale s* accoftaro ai muri; 

Ma quelle fi trovaro effer sì corte , 

Che poco poco trapafiaro il mezzo 
Dell’ alta , e fuperbiflima muraglia : 

Però tfue ne fur prefe, c fur legate 
Infieme forti ; onde aggiungerò ai merli ; 

Poi tutti a pruova le l'ali van fopra.' 

Inanzi agli altri era il cortefe Achille ; 

E pofe prima il piè fu l’alto muro , 

Dapoi fi volfe a Belifario , e dille: 

Illuftre Capitanio delle genti , 

Serbatemi il corfier : eh’ io fono il primo , 

Che fia falito fopra l’aire mura; 

E pofeia il buon Mundel farà il fecondo ; 
Onde guadagnerà il fecondo onore : 

Che le fue mani fon preffo ai miei piedi . 

Così parlava l’onorato Achilie; 
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Ma l’ardito Mundel non fu’l fecondo: 
Ch’a pena far quelle parole dette, 

Ch’ Eridano , che quivi era venuto 
Con molti Goti, lafciò gire un’afta. 

Che aria paffato Achil di banda in banda , 
E Fattoi gire anzi ’i fuo tempo a morte , 
Se ’l buon Palladio per voler del Ciclo 
Non faceva calar quel colpo a baffo, 

E girli fra le cofcie ; ond’effo accolfe 
Mundel, che fu falia, nella celada, 

I-a cui finezza gli falvò la vita . 

Ma ben convenne rumar nel foffo, 

'E perder laffo il già fperato onore. 

Il quale ebbe Sertorio , ch’ivi appreffo 
Sali fui muro per un’altra ficaia, 

E fu il fecondo , e ’i bel Sindofio il terzo 4 
Mentre clic fi facean quefti negozi 
Da quella porta, ch’era ver’ Levante, 

Il fiero Corfamonte , che mandato 
Da Belifario fu la fera inanzi 
Per affalir la parte appreffo il mare, 

Avea paffato la famofa grotta , 

E s’ era meffo a campo a quella porta , 

Che a man finiftra tien Caftel dall’ uovo. 
Ed ha la bella MergUioa avanti . 

Or fendo qui con tutta la fua gente , 
Paffute le due parti della notte. 

Sentì là dentro il fuon deli’ oricalco , 




i 

ì| 

\ 

V 


' 


Ji 


Digitìzed by CjOOglc 


ì 


SETTIMO. : 53 

E ben conobbe l’ordinato fegno : 

Però fi motte , c con preftezza , e forza 
Prefe una fcala , cd accoftolla al muro , 

E fopra vi fall con gran furore, 

Cridando: Or fu fratelli , ognun mi fiegua. 
Che ha cuor’in corpo, ed animo virile. 

Ma non era bifogno erto conforto; 

Però che a un tempo ne faliron tanti , ' ^ 

Che pria ch’egli aggiungere in fu la cima , 

La dcbil fcala fi rompèo nel mezzo, 

E tutti quanti ruinaro a valle. 

Onde i Giudei , che ilavano alla guardia 
In quella parte, udirono il romorc 
Nel foflb giù della caduta gente ; 

E prettamente corfcro in quel loco, 

E fopra lor gettar’ faette, e fatti . 

Ma Corfamonte intrepido, e virile 
Si levò in piedi pretto come un gatto ; 

E torto fece darfi un’altra fcala. 

Ed accoftolla un’altra volta al muro, 

E fopra vi fall con molto ardire . 

I Goti,* ed i Giudei, eh’ erano ai merli. 

Con fatti , e fuoghi, c faettami, e lance 
Gli furo adotto; ed ei col feudo in braccio 
Sempre fi ricopriva , e con dcftrezza 
Faceva andar tutti i lor colpi al vento: 

E tanto in fu Cali , che con la mano 
S’apprefe a un merlo, e poi vi pofe i piedi. 
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~£ Ma come fu fopra la gran muraglia , 
Incominciò menar la fpada a cerco, 

E feri d’una punta Salimbeco 

Goto , eh’ avea il governo di Crotone t 

E netto lo pafsò dopo le fpalle . 

Quel cadde morto, e nel cader, che fece, 
I/arnii fue tutte gli fonaro intorno ; 

Onde quegli altri Goti ebber paura. 

Ma Corfamonte poi non flette a bada , 

E faltò giù del muro entr’alla Terra. 

Allor tutti i Pagan, tutti i Giudei, 

Ch’ erano corfi in frotta in quella parte. 

Gli furo intorno con cridori orrendi. 

Chi gli tirava d’arco, e chi di lancia, 

E chi’l feria di faffo, c chi di dardo. 
Cercando a pruova ognun di darli morte. 

Ei nulla teme ; anzi col feudo in braccio 
Pien di faetté, che parca una felva , 

Si cuoprc, e dove va fi fa far largo. 

Come un gran fallo, che da un monte fpiombi. 
Che fpezza, e manda a terra arbori, e piante, 
E tutto quel, che gFimpediffe il corfo; 

Così facea quel buon Guerrier con Tarme, 
Or’ ecco avanti gli altri il gran Tebaldo 
Duca di Capita, uom di fortezza immenfa, 
Ch’avea in governo tutti quanti i Goti, 

Che fur porti alla guardia del paefe. 

Coftui tenendo una grofs’ afta in mano , 
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E minacciando a Corfamonte, ditte : 

Ah cane , adeiTo è pur venuta l’ ora , 

Che morto rimarrai dalle mie mani; 

Troppo bel fine a tua rabbiofa vita : 

E detto quello, lai'ciò gir quell’ afta , 

E colfe Corfamonte nell’elmetto 
Di sbrittfo, onde n’ ufeir’ molte faville; 

Si 1 * a lui non nocque; anzi pattando avanti,' 
Si fitte in terra in mezzo della ftrada. 
Corfamontc dapoi fe gli fe fotto , 

E lo toccò di punta nella gola, 

E ditte : Or vedi , chi di noi piuttofto 
Porterà pena del fallace ardire. 

E detto quello, il gran Tebaldo cadde 
Diftefo in terra, come un’alta pioppa , 
Ch’un tempo fi nutrì lungo la Brenta, 
Grotta di tronco , e di fuperbi rami , 

La quale il Jegnajuol mandò per terra 
Con la ficure , e poi giacer lafciolla 
Sopra la riva del corrente fiume , 

Finché la fega la divida in atte. 

Tale il feroce Duca allor fi giacque. 

Ma come la fua gente il vide morto , 

Ebbe paura, e fi riftrinfe in uno; 

E Corfamonte con la fpada in mano 
Entrò fra lor, come fe fotte vento. 

Ch’entri nel mare, e che commuova Tonde; 
Tal che gli volfc prcftameiite in fuga. 
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Poi feguitando lor con molto ardire , 

Sempre mandava gli ultfmi alla morte; 

E tanti n’uccidea, ehe’l fangoe fparfo 
Facea fott’eflì roffeggiar la terra. 

•Cosi fopra coftor sfogava l’ira. 

Come leon famelico , che truovi 
Pecore, e capre affai fenza pallore; 

Che sfiioga in effe le bramofe voglie . 

Tanto poi gli cacciò, che giuufe in piazza. 
Allora apparve fuor la bella Aurora, 

Ch’ avea le guance di color di rofe , 

E fece vergognar la gente Gota 
D'cffer da un fol guerrier fugata, c vinta; 
Onde voltoflì, e prefe tanto ardire , • 

Che forfè l’averian condotto al fine; 

Però che ad or* ad or crefcea la gente 
Frefca , c brainofa di vederlo in terra ; 

Se Aquilin, ch’era nel fpuntar dell’alba 
Giunto alla porta, non eveffe uccife 
Tutte le guardie, e non l’ avelie aperta, 

E tolto dentro il Campo de i Romani. 

Il qual con cridi, e con rumori immenfi 
Dietro al grande Aquilino, e al buonTrajano 
Correa per la Città; come un torrente 
Crefciuto in alto per celefte pioggia. 

Che volge mormorando arbori, e falli ; 

Tal che i ripari fa cadere, e i ponti; 

Pai trapanando gli argini, e le rive. 
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Si fparge fuor per le crcfciutc biade; 

Onde ì’ agricoltor fi batte 1* anca , 

Vedendo gir le fue fatiche a terra . 

Così la gente de i Romani, entrata 
Novellamente dentro all’ alte mura. 

Giva ferendo, ed occidendo ognuno, 

Senza guardar pili giovani, che vecchi; 

- F. depredavan le infelici cafc, 

Menando in fervith fanciulli, e donne. 

Nò ben contenti de i privati alberghi. 

In mezzo i monafteri , in mezzo i templi 
V’eran foldati, e con le fpade ignude 
Davano morti; ed afportavan quindi 
Tutta la robba, che v’avean riporta 
Quelle infelici, e sfortunate genti; 

E pofeia ardeano i defolati tetti; 

Tal che la fiamma, e’1 pianto degli afflitti, 
E ’l rtrepito deir arme , e de i foldati , 

Ch’ ivan col fumo mefcolati al cielo , 

Aria» morto a pietà leoni , e tigri . 

Tra gli altri il fier Maflenzo efiendo giunto 
Con molti fanti dietro in Santa Marta , 
Vide Rodolfo Vandalo, ch’avea 
Le treccie in man d’ una fanciulla onefta. 
Di tanta venurtà, tanta bellezza, 
Ch’arebbe acccfa ogni gelata mente. 

Quelli la volea trar fuor della chiefa ; 

Ma la mefehina lagrimando forte 
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Si tenea con le mani ad lino altare, 

E lafla non volea partirli quindi . 

Com’ella vide il gran MaiTenzo armato. 
Ch’aveva afpetto , ed abito regale, 

Cridò : Signor , pigliatemi per ferva : 

Non mi lafciate in sì feroci mani: 

Io fon Medina figlia di Salerno 
Conte di Nola, che dimanda ajuto . 

Allor MaiTenzo ebbe di lei pietate ; 

Onde fi volfe , c difife a quel villano : 

Lafla cortei, fe tu non vuoi la morte. 

E perchè a lafciar lei non fu si prefto. 

Gli diè d’ un pugno armato in fu la faccia , 
Che quattro denti gli cacciò di bocca; 

Ed ei fi dipartì con gran timore , 

Sputando in terra i fanguinofi denti . 
MaiTenzo poi la prefe per la mane, 
v E ragionando feco in un facello, 

S’accefc sì d’arnor, che le fe forza, 

E quivi a mal fuo grado la connobbe; 

Onde l’imago della Donna, eletta 
Per l’umana falute, a quel delitto 
Voltò la faccia vergognofa in dietro; 

E fu da poi cagion della fua morte . 
Dall’altra parte Corfamontc ardito, 

Ch' era di gente circondato intorno , 

Come udì ’I crido d* uomini , e di trombe , 
Pensò, che forte il Campo entr’alla Terra; 
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Onde s’accrebbe in lui vigore, e forza: 

E pe ’1 contrario agli afpri fuoi minici 
Un gelido tremor con quelle voci 
Corfer per l’offa, e gli occupò le membra; 
Tal che fi pofcr facilmente in fuga; 

In fuga generata dal timore, 

E parturita poi dalla paura : 

Al parto della qual diè molto ajuto 
La dura morte del crudele Erode. 

Quefti venendo cantra Corfamonte, 

Ferito fu da lui fopra^la tetta, 

E quella gli divife infino al petto ; 

Tal che cadèo con gran rumore al piano. 
Onde ciafcun, che vide il colpo orrendo. 
Voltò le fpalle ; e via correndo andava , 
Perchè cosi credcan falvar la vita ; 

Ma la perderò: che fcontraro il Campo, 
Che’l feroce Aquilin conducea dentro. 

Cottui parve un’ afperrimo leone , 

Che fi rifcontre in un fmarrito armento : " 
Egli entra in mezzo, e con l’ unghia, eco! morto 
Sazia la fame fua delle lor membra . 

Cotal parve Aquilin fra quella gente; 

Onde mandolla tutta a fil di fpada . 

Poi Corfamonte, che fi vide accanto 
I fuoi guerrier, ch'eran venuti .dentro , 

Gli pofe tutti intorno all’alta rocca, 

Qv’era la ricchezza di Tebaldo, 
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E l’oro ancor di tutti quanti i Goti, 

Che ’n quell’ alma Città facean dimora » 

Quivi ciafcun s’ affaticava a pruova. 

Per entrarv’ entro; e chi falia con fcale, 

E chi con picchi lacerava i muri: 

Altri tentavan la ferrata porta 
Aprir per forza, o differrar con arte: 

Alcun vi fu di più fottile ingegno. 

Che falì fufo, ov’eran le catene, 

E fpiccò quelle, e fe calare il ponte, 

I Goti s’ eran porti alle difefe 
Arditamente, e non cedeano punto; 

Anzi facean come fdegnofe vefpe. 

Ch’hanno i lor nidi proflìmi alle ftrade 
Che, perchè fian dagli uomini percofle, 
Lafciar non voglion le forate ftanze. 

Ma fan di chi le offende afpra vendetta. 
Come poi vide Corfamontc a baffo 
Effer’ il ponte , prefe una gran pietra , 

Ea qual trovò giacer preffo alla foffa. 
Rotonda, c falda, e di mirabil pefo. 

Tanto che dui facchin dell’età noftra 
A pena la porrian levar da terra, 

~ E porla fopra una carretta vota : 

Ma Corfamonte la portava folo. 

Che pareva un paftor, che porti un vello 
Di lana in man , che non gli aggrava il pondo . 
E giunto dirimpetto T alla gran porta, 
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Si fermò fopra i piedi , e poi la fpinfc 
Fuor delle man- con un furor, che parve 
Fulgure ardente, che dal eie! difeenda; 

E diè nel mezzo a quella porta cliiufa 
Con dui gran cadcnazzi, e due gran chiavi, 
Che rotte fur dalla percofia acerba, 

E dal voler della divina mente . 

Onde s’ apperfon le ferrate porte , . 
Stridendo fopra i cardini d’ acciaio ; 

E le alfe fgangheratc andaro in pezzi. 

Che tocche fur dall’ ortinata felce; 

La qual poi fi posò dentr’ alla porta , 

E fe la ftrada a Corfamonte il fiero. 

Che dietro vi faltò, come un leone. 
Ch’entri di notte in una ricca mandra , 

^ Quando truova la porta effer difehiufa . 
L’arme fue fine gli fplendeano intorno, 

E gli occhi fuoi parcan di fiamma viva , 
Dietro a cortili v’ entrò tutta la gente. 
Come l’acqua del Pò, quando s’ingruffa 
Per molta pioggia, e liquefatta neve, 

\ Che rode intorno gli argini, e le rive; 

Se poi ritruova un buco, ivi fi caccia 
Con gran furore, c fi diffonde torto 
Per le campagne , e i bei villaggi inonda , 
E mena via le pecore, e gli armenti; 

Così faccano i Tartan , feguendo 
L’ amato lor Signor , che gli era inanzi . 
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Allor s’ empier’ di gemiti, e di pianto, 

E di tumulto le infelici ftanze » 

Stavan le afflitte, e miferabil donne' 

Fuor di fe fteffe, sbigottite, e fmorte; - 
E chi di lor traeva alti fofpiri , 

Chi fi battea le palme, e chi piangeva; 

Chi fi fi: fingeva i figlioletti al petto, 

E chi bafeiava le dorate porte 
De i confueti fuoi diletti alberghi. 

Ma i feroci foldati, avendo morti 
Prima color, che fi trovar con ai me, 
Entravan dentro alle fuperbc ftanze; 

E chi fpogliava 1* onorate menfe, 

E i ricchi letti ; e chi rompe» le caffè, 
Traendo fuor le preziofe robbe , 

Le vaghe gemme, e i belli argenti, e gli ori, 
E le portavan via con gran rapina . 

Altri menavan le infelici donne 
Per forza feto ; e le fanciulle onefte 
Tollcan di braccio alle dolenti madre , 

Che le faceano compagnia col pianto. 

Così, chi da una parte, c chi da un’altra 
Recava preda ; e tutta quanta infieme 
Era condotta in un capace loco , 

Sotto la fida guardia di Trajano , 

E del prudente Paulo, e’1 giufto Arato. 

In quello tempo F onorato Achille , 

E Sertorio , e Sindofio eran difeefi 
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Ultimi giù delie famofe mura, 

Con quelli pochi , che gli avean fcguiti , 

Ch’ Eridano gli fe con la fua gente 
Reftare a lor mal grado in quella parte; 

Però che porti avea cinquanta Goti 
Contra ciafcun de i Cavalier Romani . 

E fe non gli ajutava il luogo ftrctto, 

E la mirabil forza de i Baroni, 

Senz’ alcun dubbio ariari patito eltraggio. 

Ma combattendo ognun con molto ardire , 
Furon vittoriofi in fu la fine; 

Perchè Sertorio uccifc Bugamante, 

E netto gli tagliò la cofcia deftra; 

Onde convenne minare a baffo 
Con gran rumor, come caduta terra. 

Eridano ancor’ egli fu ferito 
Da Achille d’ una punta fotto l’ala. 

Che giunfe al cuore, e lo diftefe in terra ^ 
Come tagliata pianta, che ruini. 

Allor fi meffe totalmente in fuga 
La dcfolata gente, perchè vide 
La Città prefa, e facchcggiarfi tutta. 

Ma i cortefi Baron non la feguiro, 

O per non imbruttare in sì vii faBgue | • 
Le lor poffenti, e generofe mani; 

O per pietà di quella alta mina; , 

IVla fe n’andaro a Belifario il grande. 

Che fi rtava penfofo in fu la piazza. 
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E pochi avca della fua gente intorno, 

Perch’eran coni tutti alla gran preda . _ 

Ed ei, eh’ avea difio di poner fine 
Alla rapina, ed all* orribil morti; 

Come vide venir quei gran Baroni, 

Sciolfe la lingua , e dille elle parole : 

Leggiadri Cavalier, che fiete albergo 
D’ ogni rara virtù, d’ogni coltume 
Pietofo, e fanto, che fi truovi al Mondo, 

Non vi fia grave andar per la Cittade , 

Ed ajutarc i miferi innocenti , 

Che fon mandati indegnamente a morte : 

Poi per dar fine a quella orribil llragc, 
l’ manderò con voi cinque trombetti. 

Che chiamino alla piazza ogni folciate; 

Perchè fon tanto alla lor preda intenti. 

Che non verrian da fe, fe non fien moffi 
Dalle voftrc accortiflìme parole . 

Però non vi fia grave il porger mano 
A quella bella , ed onorevol’ opra . 

Così difs’cgli; e quei Baroni accorti 
Subito fe n’andar’ per la Cittade, 

Ed or con parlar dolce, or con amaro 
Pofero modo a quella orribil ftrage. 

Facendo prima negli ufati fodri 
Ripor le gravi , e fanguinofe fpade ; 

Poi dietro al fuon delle canore trombe, 

Ridurfi tutti quanti nella piazza. 

Ma 

I 
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Ma come furon ragunati quivi, \ 

Belifario fall fopra un fuggefto, 

E fciolfc la fua lingua in tai parole: 

Gentil foldati, e Cavalieri adorni. 

Poi che’l motore eterno delle ftclle 
Ci dà tanta vittoria, e tanto onore. 

Che prefa avemo una Città per forza. 

Che incfpugnabil fi tenea da tutti; 

È buon, che noi con la clemenza noftra 
Ci moftriam degni del divino ajiito , 

E non cerchiamo eradicare il feme 
Di quella afflitta, e sfortunata gente. 
Penfiamo ancor tra noi , che non ila bene 
Con odio eterno vindicar le offefe. 

Nè per ingiurie trapalare il fegno 
De i buon foldati , e della guerra onefta . 
Che fdegno aver debbiam contra cofturo. 
Che con tanto lor danno , e tal ruina 
Si fon condotti nell’ arbitrio noftro? 

Poi la lor morte non fa male ai Goti; 

Ma reca folo a noi vergogna , e danno , 
Come al paftor la morte degli armenti. 
Però, fratelli miei, ponete freno 
A tanto fanguc, e a tant’afpra ruina: 

Ch’ egli è vergogna aver per forza vinto 
Molti noftri nimici , c poi lafciarci 
Calcar dall’ iracondia , e dal difdegno. 

Italia Lìber, Tomo 7. M 
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Badivi ben d’aver l’immcnfa robba. 

Che avete colta in quell’alma Cittade, 

Senza volere ancor le donne, e i figli: 
Ch’affai punita fia la lor mattezza 
Con la jattura di sì gran fuftanze. 

Poniamo adunque in libertà ciafcuno; 

È rcftin prefi folamente i Goti, 

Ed i Giudei, co i lor figliuoli , e mogli. 
Cosi gli dille Belifario il grande ; 

E tutti quei foldati alzar’ la fronte. 
Affermando con gli occhi il fuo fermone . 
Onde fatte venir le donne prefe 
Subitamente, e i pargoletti infanti, 

Fur date ai padri, ed ai mariti loro. 

Che per letizia lagrimaron forte, 

E fecion lagrimar la gente intorno. 

Ma dopo quello , il Capitanio eletto 
Andò per alloggiar dentr’alla rocca, 

E far divider l’onorata preda. 

Avendo fatto pria portare i morti 

Fuor di quei luoghi, e ben nettare il fanguc 

Col ftropicciar delle forate fponghe. 

11 popol poi della Città dolente , 

Ch’ era rimafo vivo in quel furore , 

' Deliberò d’andare accolto infieme 
A render grazie a Belifario il grande , 

Che procurato avea la lor falute. 
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Quand’ ecco venne Afclepiodoro audace , 
Che fu difturbator del primo accordo, 

E volca gire aneli’ ei tra quella gente 
A vifitare il Capitanio cccelfo. 

Ma come quivi il buon Catoldo il vide , 
Sdegnoflì molto , e poi così gli dille : 

Ah federato, che la Patria noftra 
Hai polla in quella altiflìma ruina, 

Per troppo amor, che tu portavi ai Goti; 

EJ or hai fronte d’apparir tra noi ; 

Nè fol tra noi, ma vuoi inoltrarti a quello , 
Che n’ha falvati, acciò che la tua villa 
Ci turbi , e guaiti ogni acquietato bene ; 
Vatti nafeondi , và , che non devrelti 
Aver’ ardir di rifguardare il Sole, 

Sendo flato cagion di tante morti, 

E di tante ruine, e tanti fuochi, 

Ch’ ardono ancor quelle infelici cafe . 

Così dille Catoldo , a cui rifpofe 
1/ audace Afclepiodoro in quella forma: 

Tu mi riprendi, eh’ i’ abbia amato i Goti; 
Ed io potrei riprenderti, che gli abbi 
Ne i lor maggior bifogni abbandonati : 

Che, chi abbandona il fuo Signor primiero, 
Non fuol fervar la fedeltadc all’altro. 

Io, che ho fcrvato la mia fede al vinto. 
Ancora al vincitor farò fedele : 

M 0 
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Che T animo fedel Tempre è fedele; 

Ma quel, che non è ftabil di natura. 
Come Tei tu, giammai non ferva fede. 
Così l’audace Afclepicdor dicea: 

Ma non foftennc l’ iracondo Ermippo 
Tanta arroganza, c tal parlare altero; 
Onde guardando lui con gli occhi torti. 
Gli dille natamente in quello modo: 
Sfacciato ribaldon , che ti rallegri. 
Come cred’jo, della ruina nolìra ; 

Tu Tei pur la cagion di tutti i mali. 
Che noi patimmo: tu pur folli quello, 
Che dillurbalìi il già conclufo accordo: 
Or vorrclìi guallar quell’ altra pace; 

Ma non ti darà il Ciel tanta polfanza. 
E detto quello, traile fuor la fpada, 

E d’una punta gli pafsò il collato: 
Dapoi Mifeno gli tagliò la gola, 

E Faullo gli pafsò la poppa manca: 

Poi non fu di quel popolo pur’ uno. 
Che noi ferifle; tal che fu tagliato 
In poco d’ora in più di mille pezzi. 

E fatto quello. Te n’andaro inlìeme 
A cafa di Paflor , che fu il primiero 
Col fuo parlar, che dillurbafle i patti-; 
Ónde volean per quello darli morte; 
Ma non poter’, però ch’egli era ellinto 
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Al primo fuon della nimica tromba ; 

O fofle per difdegtio , o per paura , 

O per apoplefia , che ’l fopraprefe . 

Ben tolfero così quel corpo cfangue, 

E’1 pofer fopra un’eminente palo. 

Per fatisfare agli occhi degli offefi. 

In quello tempo il buon Catoldo corfe 
A ritrovare il Capitanio eccelfo, 

E prima gli narrò, come fu morto 
Dall’empio fdegno dell’ irata plebe 
Quel , che turbò la già conclufa pace ; 

Poi gli chiefe perdon di quello errore, 

Che’l popol fece per giultiflìm’ira. 

A cui rilpofe Belifario il grande: 

Catoldo mio, d’ ogni virtute adorno. 

Il popol voftro ufar devea clemenza 
Ad altri, quando a fe l’avca trovata; 

Ma nondimeno i’fon molto contento 
Di perdonare a lui quello delitto. 

Per non negare all’ ottimo Catoldo 
Quella primiera grazia, eh’ e’ dimanda , 

Così difs’egli, e Stefano partirti. 

Ed andò lieto a riferire agli altri 
L’avuta grazia del cómmeflb errore. 

Dapoi Collanzo, e’1 buon Conte d’Ifaura, 
E Bedano, e Trajano, c’1 giulto Arato, 

Ch’ erano i divifor della gran preda , 
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Eleflen prima un padiglion mirando, 

Di velluto rofin contefto d’ oro. 

Con gemme inferte , e con sì bei ricami , 
Ch" era una meraviglia a riguardarlo : 
Quello fu già d’ Onorio Imperadore ; 

E poi pervenne a Teodorico il grande , 

E d’indi al fuperbiffimo Tebaldo; 

Onde fu fcelto fuor di tanta preda , 

Per darlo in parte al Capitando loro. 
Scelfeno ancora dieci bei corfieri, 

E mille marche di finifiìm’oro, 

E la più bella , e graziofa donna. 

Che fi trovaffe allora cfler nel Mondo. 
Dapoi fu fcelto al Sir d’ Ellcnoponto 
Un* altra bella donna , e fei cavalli , 

E mille marche di polito argento. 

Come a colui, che fu cagion primiera. 
Che per quel foro la Città fi prefe. 

Poi fur dati ad Achille , c a Corfamonte 
Eletti doni , ed anco ad Aquilino , 

Con tutti quei , che nella buca entraro . 

I\ T è fu lafciato alcun notabil’atto 
Senza ’i fuo guidardonc; c l’altra preda 
Venderò i Camerlinghi a fuon di tromba : 
Poi fu divifo il premio fra i foldati 
Per gli ordini equalraente, dando Tempre 
A tutti i Capi lor qualche avantaggio. 

fine del Libro Settimo . * 
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DI GIOVAN GIORGIO TRININO. 


Nili' ottavo fi cangia il Re de' Goti . 

Come divifa fu l’immenfa preda , 
Coftanzo fe n’andò verfo l’albergo 
Del fommo Capitanio delle genti , 

Per dirli tutto quel, che s’era fatto : 

E quivi lo trovò con Aldigieri , 

Che difcorrea le cofe della guerra ; 
Onde Coftanzo a lui parlando dific : 
Invitto Capitanio de i Romani , 

Avem divifa l’onorata preda. 

Come voi comandarle; e fuor di quella 
È ftato fcelto un padiglione eletto. 

Per darvi , e dieci nobili corfieri , 

E mille marche di finiflìm’ oro. 

Con una leggiadriffima donzella : 

E quefte cofe qui faranno or’ ora , 
Perchè polliate voi con gli occhi voftri 

M 4 


Digitized by Google 


372 


L I 


B R O 


\ 

Veder la bella parte, che vi tocca. 

Così dille Coftanzo; a cui rifpofe 
Il buon Rettor dell’ordinate fquadre: 

Or mi ritruovo inviluppato tanto 

i gran negozi, che la guerra adduce; 
Ch’io farei male a confumare il tempo 
In quelle cofe deboli , e leggiere : 

Però date a Procopio la mia parte , 

Che me la ferberà fin ch’io la prenda . 
Quello difs’ egli ; e poi Collanzo a lui : 
Gentil Signor , voi non fapete forfè 
Chi fia la bella donna, che v’han fcelta? 
Ella è Cillennia , figlia di Tebaldo, 

Che fu llaman da Corfamonte uccifo , 

Ed è moglier del valorofo Agrippa , 

Ch’ ora nella Dalmazia fi ritruova 
Con molti Goti, e già predo a Salona 
Maurizio, e Mondo fe venire a morte. 
Quella Cillennia è giovinetta d’anni. 

Ma di fenno è matura, e di valore, 

E grande , e dritta , e di regale afpctto ; 

E le fue carni pajon latte, c rofe; 

Con le piò belle man , co i più belli occhi» 
Che mai vedeflfe alcun mortale- in terra: 

E poi dal crin fino alPcllreme piante 
Par tutta adorna di beltà divina . 

Approdo, il fuo parlar tanto è foave. 
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Ed ha sì manfueti, e bei coftumi. 

Che iaduceno le genti ad adorarla . 

Onde fenza alcun dubbio ognun la tiene 
La più leggiadra , e la più bella donna , > 
Che la Natura abbia prodotta al Mondo. 

Fate adunque. Signor, che gli occhi voftri 
Non fian privati di sì caro oggetto. 

Rifpofe Belifario : Or tanto meno 
Voglio vederla, pofcia ch’ella è tale, 

Come’l voftro parlar me l’ha dipinta; 

Perciò che, s’ or, ch’io fon fenz’ ozio, udendo 
Solamente narrar la fila bellezza. 

Folli tratto da quella a contemplarla ; 

Temo, che molto più la bella villa 
Non m’inducefle a rivederla fpcflò; 

Onde forfè fariami i gran negozi 
Scordare , e ftar nel fuo bel vifo intento . 
Sorrifc il fier Collanzo udendo quello, 

E poi gli dille: O Capitanio eccelfo. 

Credete voi, che la bellezza umana 
Poflfa sforzare alcun mortale, c farlo 
A mal fuo grado far cofa non giulla? 

Se quello fofle , parimente ognuno 
Saria da lei conllretto a feguitarla; 

E faria come il fuoco , il quale abbrugia , 

O fcalda ogni perfona, a cui s’accolla ; 
Perchè la fiamma di natura incende. 
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Ma noi veggiamo , eh’ una bella donna 
Non è da tutti parimente amata; 

Anzi un l’adora, un’altro la difpregia ; 
Perchè l’ amore è volontaria cofa ; 

E s’ inamora ognun di ciò, che vuole, 

E di ciò, che non vuol , non fi rifcalda. 

Già non s’accende alcun di fna forella. 

Nè di fua figlia, fe ben quelle fono 
Degne per lor beltà d’ellcr’ amate : 

E quello avvien , perchè la legge vieta 
Sì fatti amori, c la ragione i caccia. 

Ma chi volefie porre un’ altra legge. 

Che chi non mangia, non avelie fame, 

O fete chi non beve , o non fendile 
La State caldo, o non gelafie il Verno; 

Mai non fi poria far, che fi faceflè: 

Che ciò non Ila nella poffanza umana. 

Ma ben fi poria far, che non s’amaffe: 

Che ciafcun’ama ciò, che vuole amare, 

E ciò, ch’amar non vuol, lafcia da canto. 
Così parlò Coftanzo ; onde rifpofe 
Il Capitan dell’ adunate genti: 

Se quefto amore è volontaria cofa , 

E fe fi può lafciar quando fi vuole , 

Onde avvien poi, che quelli afflitti amanti 
Piangon foventc , e fi lamentai: forte , 

Ter la gran doglia, che gli ingombra il cuore. 
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E non lafcian però ciò, che gli offende ; 

Ma fanfi fervi della donna amata? 

Cofa, che prima arian tenuta amara : 

E frdifpoglian delle lor fuftanze, 

E degli alberghi loro , e danli altrui , 
Senz’aver cura della propria vita? 

Quello vien pur dall’amorofa forza, 

Ch’ a 1 or mal grado gli conftringe a fare 
Quel , che gli annoja ,'e quel , che gli è molefto . 
Onde avvien poi, che un’infelice amante 
Cerca fottrarfi all’amorofo incarco, 

E Iiberarfen per le mani altrui ; 

Se quello è pollo nella fua poflanza 9 
E quando poi non può difciorre i nodi , 

Nè le catene , che gli fono intorno , 

Si dà tutto a fervir la donna amata? 

Nè per fatiche molte, o per affanni 
Cerca fuggire; anzi con gli occhi d’ Argo 
I/olferva fempre, acciò ch’ella non fugga , 

E dalia villa fua non fi delegui ? 

Allor dille Colhnzo: Almo Signore, 

Quello fi fa dagli uomini non buoni, 

I quali ancor , dalle raiferie vinti , 

Soglion chiamare, c difiar la morte; 

Ma nonlavoglion poi, perchè hanno al Mondo 
Mille modi gentil da ufcir di vita . 

Quelli malnati ancor fi danno al furto , 
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E fon punici pur de i furti loro ; 

Perchè la robba non conftringc alcuno. 

Che l’ami, o che la tolga, o la nafconda* 

Così una bella , e graziofa donna 

Non sforza alcun , che 1’ ami, o da lei cerchi 

Ciò, che non piace alle ben polle leggi; 

IVI a i federati corpi, che fon vinti 
Da defìderj peflìmi, ed ingordi. 

Dicono poi, che gli ha sforzati amore; 

E volgon fopra quel tutta la colpa ^ 

Non foglion’anco difiare i buoni 
Oro, e cavalli, e dilicate donne; 

Ma agevolmente poi da quelle cofe 

Tengono in dietro le biamofe mani, ► 

Per non far quel, che la giuflizia vieta , 

E fumana ragion non g’i concede . 

Io fui pur’ un di quei , che vider prima 
Quella leggiadra giovane , ch’io dico, 

E che ftimò la fua beltà divina; 

Ma nondimeno fciolto indi partimmi , 

Senza efibr’ arfo d’ amorofa fiamma; 

Onde cavalco, c fo quell’ altre cofe. 

Ch’io deggio fare in quella grave imprefa. 

A cui rifpofe Belifario il grande : 

Forfè che tanto rollo indi pardlle , 

Ch’ amor non potè penetrarvi al cuore. 

Perciò che quella man , che tocca il fuoco , t 
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E Cubito lo lafcia, non s’abbrugia ; 

Nò Cubito s’ accende un verde legno . 

Ed io però non vo’ toccar la fiamma, 

Perciò che ho gran timor, eh’ ella non m’arda ; 
Né m’afficuro a tener gli occhi lift 
Nell’umana beltà, ch’io non m’ accenda : 

E contìglio ancor voi, gentil Coftanzo , 

Che non tegniate lungamente intenta 
La villa mai ne i dilicati aCpetti: 

Che Compre gli occhi delle donne belle 
Sogliono accender bei penfìer d’amore 
In quel , che fifamentc le riguarda . 

Dapoi Coftanzo a BcliCario dille : 

Non dubitate , o Capitanio eccelCo : 

Che per mirar beliifiìmc donzelle 
Continuamente, io non Carò mai preCo 
Dal loro amore, e non CaTÒ conftretto 
A far cofa giammai contra’l devere. 

Soggiunfe Belifario : Affai mi piace 
L’animo invitto, la coftanzia grande. 

Che dite aver contra’l furor d’amore ; 

E però voglio arditamente porre 
La donna, che è da voi tanto lodata. 

Nel voftro prudentiffimo governo. 

Che me la ferberà con molta cura. 

Piglieretcla adunque, e le farete 1 

Onore, e pregio, come voi farefte? 



2?S LIBRO 


S’ella forte Antonina mia conforte; 

Perciò che forfè da cortei potrebbe 

Nafcer qualche buon frutto a quefta imprefai 

Così detto, e rifpofto, il fier Coftanzo 

Partirti, e fece l’onorata donna, \ 

Che piangea forte , andar con le fue ferve 

Dentro al novello a lui dicato albergo. 

Ma voi figliuole dell’eterno Giove 
Eterne Mufe, or mi donate ajuto 
A dire il moto della gente Gota, 

Quando udì, che Partenope fu prefa, 

E che fu porta crudelmente a facco. 

Teodato Re de’ Goti , avendo intefo 

Il parlar di Tarfilogo in Ancona , • 

E fapendo Erandizio erter perduto, 

Partiflì quindi , e fé ne venne a Roma, 

Per congregar la difunita gente , 

E far la malfa là preffo a Priverno, 

• E d’ indi pofeia andar contra ’l nimico . 

Ma difiofo di fapere il fine 
Della di nuovo cominciata guerra. 

Fece chiamare un fuo famofo Ebreo, 

Ch'era nomato l’ indivino Elia; 

E diffe a lui quelle parole tali: 

Ella , fe ’l He delle celefti ruote 
T’annunzie tutto il ver d’ogni opra umana, 

Com’ei fin qui t’ha cUmortrato feropre; 
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Deli grave non ti fia predirmi il fine , 

Che debbia aver la cominciata guerra. 

Che contra me con gran furore ha mollò 
Il Correttor delle Romane leggi. 

Cosi parlò Teodato; a cui rifpofe 
Accortamente l’ indivino Elia : 

Signor’, io fu , che voi fapcte , come 
Sempre fon cicche le terrene menti 
Circa l’intelligenza del futuro; 

Perciò che’l gran motor dcH’Univcrfo 
I/intende folo, e non concede a molti 
L’aver da i fegni fuoi chiarezza alcuna. 
Pur’ io, per ubidir la voftra Altezza, 
M’ingegnerò di farla a voi palefe 
Per quella via, che m’ha concedo il Ciclo* 
Farete adunque, che mi fian recati 
Trenta bei porci giovani, e robufti : 

Ch’io vo’ ferrarli in tre diverfe ftanze; 

E con alcuni miei divini incanti 
Farovvi in lor veder tutto l’evento 
Di quella acerba , e perigliofa guerra . 

Così dide l’Ebreo; nè difle indarno: 

Che fur condotti Cubito quei porci. 

Per mandato del Re, dentr’ al fu’albergoj 
E poi, ferrati in tre diverfe ftanze, 

Impofe i nomi de i Signor de i Goti 
Alla metà di lor con certi fegni ; 
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Ecf all’altra metà, con altre note 
Impofe parimente i veri nomi 
Degli onorati Principi Romani : 

Poi ftar lafciolli infino al terzo Solef 
Ed egli digiunò tutti quei giorni 
In pane, e in acqua; e con le piante fcalzo- 
Tre volte circondò quei chiufi alberghi. 
Guardando il cielo , e murmurando verfi 
Di Palmi, e caballifliei fecreti. 

Ma come venne fuor la quarta Aurora 
A rimenarc il dì fopra la terra. 

Tornò col Re nelle ferrate tnandre, 

E trovar’ morti tutti quanti i porci , 

Che aveano i nomi de i Signor de i Goti ; 
E quei, che aveano il Pegno de i Romani, 
Più che mezzi eran vjvi ; ed elfi ancora 
Erano tutti dipelati, e Ranchi; 

Onde il folenne incantator gli dille : 

Voi vedete. Signor, con gli occhi voftri 
L’alta ruina della gente Gota; 

Ma quella al vincitor farà sì amara. 

Che non arà di ciò troppo contento. 

Così dille il Giudeo ; ma il Re de’ Goti 
Non potèo ritener le guance afeiuttei/ 

E pianfe l’amariffima Pua Porte : 

Quindi partifli ; e poi con gran lentezza 
Si flava in cafa, c non Pape» che farfi. 
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E per defperazion quali confufo 

Non mandò in tempo a Napoli 1’ ajuto , 

Che gli avea dimandato il fier Tebaldo; 

Onde reftò quella infelice Terra 

Da i fuoi nimici crudelmente oppreffa . 

Ma i Goti, allor che fi trovar’nel Campo 

Sotto Priverno appretto a Terracina, 

E ftavan quivi ad afpettar Teodato, 

Per andar feco a liberar Tebaldo, 

E la Città da quello attedio amaro; 

Come fentiron la novella orrenda. 

Che gli narraro alcuni lor compagni 
Fuggiti di Partenope, nel tempo 
Che fe n’andava crudelmente a facco; 
S’accefer tanto di vergogna, e d'ira. 
Che beftemiando fi mordcan le mani; 

E dannavan l’ignavia del Siguorc, 

Che gli recava tanta infamia adotto. 
Dapoi ridotti tutti quanti inficme 
Nella gran piazza, il Principe Aldibaldo, 
Governatore, e Duca di Verona, 

Da tal’occafion prefe argumento, 

E cominciò parlare in quella forma: 
Signori, e Cavalieri, in cui ripofa 
La gloria, e ’1 nome della noftra gente, 
La qual fi getta nelle voftre braccia; 
Perchè, fe voi non le donate ajuto. 
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È poco lunge dalFefizio eftremo ; 

N011 vo* commemorare a quanta gloria 
Alzolla , e tenne Teodorico il grande : 

Che la Francia , e la Spagna allora il vide , 
E l’infelice Italia ancora il fente, 

Che liberata per le noftre mani 
Vive ficura nell’ antiche leggi; 

Ma dirò folo , in che miferia porta 
L’ ha il noftro Re; s’una sì fatta fiera 
Si dee nomar con sì notabil nome. 

Erto, vivendo Amalafunta, volfe 
Dare all* Imperador Tofcana tutta. 

Acciò che quivi pria firmaffe il piede, 

E pofeia agevolmente ci togli effe 
Tutto il retto d’ Italia, che venduta 
Gli avea quel trillo, e feelerato corpo. 

E ciò facea per odio, eh’ e’ portava 
A quella Amalafunta fua cugina , 

O per dir meglio , a tutto ’l noftro fangue , 
Sperando empier la fua profonda gola. 
Troppo bramofa di ricchezze , e d’oro. 
Con la ruina della noftra gente. 

E dapoi morto Atalarico, e porto 
Da noi , per opra di cortei , nel Regno 
Quello ribaldo, fopra ogni altro ingrato. 
Subito rilegò quella mefehina. 

Che l’avea fatto Re, nell’ ifolctta , 
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Che’n mezzo il lago di Bolfiena è porta; 

E quivi pofeia ftrangolar la fece , 

Per non avere impedimento alcuno 
Da poter ben tradir la gente Gota. 

Nè flette guari , che fi pofe a farlo ; 
Cedendo prima la Sicilia tutta 
Al fucccffor del fortunato Augufto; 

Ed or vuol, che l’Italia ancor fi prenda 1 
Onde ha mandato il genero , e la figlia 
A far gli accordi fuoi dentro a Durazzo, 
Sotto pretefto, che fi fian fuggiti. 

E noi fiam tanto miferi, e dapoco. 

Che ci vedem tradire , e non faccmo 
Al tradimento fuo contratto alcuno ; 

Anzi lafciam menarci in fervitute. 

Come fi fan le pecore, e gli armenti. 

O fe in noi fotte ancor qualche fcintilla 
Dell’antico valore, e fe vivette 
Ne i noftri petti alcun difio d’onore; 

Torto provederiafi a tanti mali . 

Noi fiam pur quei medefmi, o fiam figliuoli 
Di quei , che ci acquiftar Col proprio fangue 
11 bell’ Imperio, che ci vien rubbato; 

E fiam più che mai forti, c polìlara porre. 
Dugentomila in arme alla campagna; 

Ma il noftro Capo è debole, cd infermo « 

E trade ancora tutte l’ altre membra t 
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Adunque provediam d’ un’ «nitro Capo, 

Che generofamente ri governi : 

Che forfè acquiftcrem quel, che ha perduto 
Quell’ uom sì vile; e col favor del Cielo 
Ritorneremo in fu’l primiero onore. 

Molti fon qui di generofo fangue, 

E di mirabil fede , e gran governo , 

Che porian cflfer Capitani, e Regi 
D ; ogni ben forte, e valorofa gente; 

Ma nullo, al parer mio, puote agguagliar® 
D’efperienza d’arme, e di virtute 
A Vitige, che fu da Teodorico 
Nella Sirimia già preporlo a tutti, 

E quindi rapportò vittoria grande. 

Tal che d’ allora in quà ciafeun redima 
Il maggior’ uom, ch’abbia la gente Gota. 
Diamoli adunque l’onorato feettro: 

Ch’e’ci governerà con molto ardire, 

E con molta prudenza, e molta fède. 

Cosi difle Aldibaldo ; e *1 popol tutto 
Subitamente alzò la delira manoj 
E difiofo di mutar Signore, 

Gridando confermò quella propofta . 

Poi come l’ oche , dopo il tempo afeiutto , 
Quando veggion dal ciel cader la pioggia , 
Alzano il becco in fu, battendo l’ale 
Per allegrezza del cangiar del tempo; 
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Così feccno allor tutti i foldati. 

Per l’allegrezza del cangiato impero. 

Onde Afmario corfe al padiglione 
Del deporto Tcodato, che non v’ era; 

E quivi prefe una purpurea verta. 

Con la qual circondò le larghe fpalle 
Del Re, ch’avean novellamente eletto: 
Pofcia le diero la corona , c ’1 fccttro. 

Pur tolte fuor di quel medefmo albergo. 
D’indi s’ afiife in una Tedia d’oro. 

La qual fu poi fu gli umeri levata 
Di otto foldati , di perfona grandi ; 

E fu fovr’cffa da coftor portato 
Per lo rteccato con letizia immenfa : 

E ’1 popol tutto con cridori , c canti 
Faceali onore ; ed ei con volto allegro 
Rendea fallite umanamente a tutti ; 

E poi facea gettar denari intorno. 

Per dardiletto all’adunata plebe. 

Che i raccogliea , correndo or quinci , or quindi 
E brancolavan chini per la terra , 

Come fanno i pollami in un cortile. 
Quando la villanella appreffo l’ufcio 
Vi getta il grano in terra, e gli dimanda; 
Che corron quivi tutti quanti a pruova, 

E gli ultimi s’addoffano ai primieri. 

Per dar di becco al difiato cibo . 
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Colai pareti quel populazzo allegro. 

Che correa dietro alla moneta fparfa. 

In quello tempo un gran falcon venendo 
Da man finiftra fin giù dalle ftelle , 

Prefe fopra il (leccato un bel fparviere , 

Il qual teneva un palTerino in piedi , 

Che poco avanti quindi avea rapito; 

E benché fi torceffe affai , facendo 
E col becco, e co i piè molta difefa ; 

Pur foco nel portò per forza d’ ale 
Sopra il gran monte , ove abitò già Circe : 

Il che vedendo il provido Unigafto, 

Parlò verfo Aldibaldo in tal maniera : 
Aldibaldo gentil, che folle il primo, 

Ch’ ha mollo i Goti a torre altro Signore, 
Se ben talora i fidi miei ricordi 
Non fono a voi , come devrian , giocondi ; 
Perciò che quel voler, eh’ è troppo ardente. 
Non ode volentieri buon configli , 

Quando non fon conformi ai fuoi deliri; 

Pur vi dirò ciò, che mi pare il meglio; 

E voi farete poi quel, che vorrete . 

10 cercherei d’avere onello accordo 
Dal Vicimperador dell’Occidente: 

Che non può contraffare ingegno umano 
A quel, che vuole , e che delfina il Cielo 

11 cui volere or ci dimoftra chiaro 
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Con quello augurio, che veduto abbiamo : 
Che, come quel fparvier, che tien’in piedi 
Il paflerino , è via condotto a forza 
Dal gran falcone , il qual da man fmiftra 
Venendo, il porta alPifola di Circe; 

Cosi anco il nuovo Re , che fotto i piedi 
Tien’or Teodato, fia legato, e prefo 
Dal Capitan del Corrcttor del Mondo , 

E condotto per mar fin’ a Durazzo : 

E tutti noi, che rimarremo vivi 
Nella gran guerra , farem podi in preda 
Da i vincitori , o gli faremo fervi . 

Quefto diravvi parimente ogni altro 
Buon’indovino, e degli angui j cfperto . 

Così dille Unigado; a cui rifpofe 
Il fuperbo Aldibaldo in quedo modo: 
Sempre, Unigado, la tua lingua parla 
Cofe contrarie al bel diiìr degli altri : 

So, che fapredi dir miglior fervenze, 

Se non avelli l’ intelletto ofTcfo 
Da qualche altro penficr, che ti confonde. 

Tu vuoi, che fi dia fede a vani augurj , 

Che vengan da man delira, o da fmiftra , 

E non fi guardi al gran Motor del Cielo , 

Per la cui volontade abbiam pofledò 
Tutta l’Italia ornai prelìo a cent’anni. 

Certo, il migliore augurio, che ’l Ciel molta» 
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È i! difender la patria, e ’l mantener?*- 
Nella fu a libertà col proprio fangue . 

Di che hai paura, fe la gente noftra 
Sarà con reco nell’ orribil guerra, 

E ti difenderà dall’ altrui mani? 

Sicché ftà cheto , e più parole tali 
Non ti hfeiare ufeir fuor delle labbra. 
Noi fìam difpofti fare ogni difefa , 

Fin che fia fpirto nelle noftre membra. 
E s’ alcun penfa di reftar da canto. 

Non penfi già però fuggir la morte ; 
Perdi’ uccifo farà da tutto ’l ftuolo . 

Il parlar di Aldibaldo ebbe gran loda 
Quafi da tutti quei , che l’afcoltaro. 

E poco ftando poi fu riportato 
Vitige Re nel preparato albergo; 

E quivi egli fi diede alle facende, 

E chiamò prima in un fecreto loco 
Ottario, e pofcia a lui parlando dille: 
Penfo, che a te non fia di mente ufeita, 
Ottario, l’amicizia, che tra noi 
Cominciò fin dalla puerizia noftra. 
Nella grande ingiuftizia di Teouo, 

Il qual ti tolfe la gentil Lucilla , 
Giovine bella, e ricca, che per moglie 
Ti fu prometta, e disila a Rodorico, 

' Facendo a te quella sì grave offefa . 
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Or che ha voluto il Ciel , che fia deporto - 
Del Regno, c eh’ io falifca a quella altezza ; 
Sarà venuto il tempo, che tu moftri 
Quanto tu m’ami, e quanto io ti fia caro: 
Che come il foco fa conofcer l’oro. 

Cosi l’occafioii moftra l’amico; 

La quale effer ti dee tanto più cara. 

Quanto ch’offenderà chi ti fc torto . 

Muffo adunque da quello , e da molt’ altre 
Virtù, che femprc in te conobbi, e vidi, 
rullàggio eletto per fedel miniftro 
Al primo aflicurar della mia fede. 

Và truova dunque il vii Teodato in Roma,' 
Che forfè vorrà gir verfo Ravenna , 
Com’abbia intefo il mio fublimc onore. 

Per far qualche difconcio al noftr’ Impero. 

Fà , che tu ’l meni alla prefenza noftra 
Vivo, fe puoi; fe non, porta il fuo corpo: 
Ch’io ti riftorerò d’un premio tale, 

Che Tempre ’l goderai, mentre che vivi, 

E dopo morte i tuoi nc ficn contenti. 

Vitige diffe quello; e ’1 fiero Goto 
Spinto dalla fperanza, e dal delire' 

Di vendicar la fila pallata offefa. 

Lieto accettò quel perigliofo incarco : 

E poi fi.pofe in via con fei compagni; 

E tanto cavalcò , che giunfe a Roma . 

Italia Lìber . Tom, £ N 
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Quivi non ritrovando cfier Teodato, 

Partirti , e ratto fe gli mede dietro ; 

E giunto fulla lh-ada appreffo Terni , 

Pria eh’ arrivafie al ponte della Nera, 

Lo vide , che con pochi Cuoi famigli 
Incognito fuggia verfo Ravenna 
Onde fpronò il cavallo , e con furore 
Gli corfe dietro , che pareva un veltro , 

A cui fi feopra un capriolo avanti. 

Sentendo il Re deporto quei cavalli 
Correrli dietro , rivoltò la tefta 
Ver’ loro, e riconobbe Ottario Goto, 

E* 1 libito pensò , che a lui correffc. 

Come certo correa , per darli morte : 

Onde fi fece di color di terra *». . . . 

E tremebonde avea tutte le membra . 

Poi fuggito faria ; ma sì vicino 
Si vide il ferro, che gli parve il meglio 
Scendere al piano, e col dertrier fchcrmirfi: 
Che i pochi fervi fuoi s ? eran fuggiti 
All’ apparir di quella armata gente. 

Cosi gettofiì del cavallo in terra 
Quell’ infelice Re , tanto fmarrito , 

Ch’era già quali per paura morto; 

E fece come l’anitra , che vede .. 

11 falcon ,ch’è nel ciel con larghi giri,,. 
Scender veloce por voler colpirla , 
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Onde fi getta con paura all’ acque. 

Credendo a far così fuggir la morte; 

Ma non la fugge : che’l falcon la fiede , 
Avanti che dall’ onde fia coperta . 

Così fece Teodato in quel periglio; 

Nè però prima del cavai difeefe , 

Ch’ Ottario lo toccò nel deliro fianco 
Con l’alia acuta, c gli pafsò il collato 
Di picciol colpo, e di leggier ferita. 

Che l’ajutò piuttoflo a ufeir di fella. 

Come l’ afflitto Re fu fcefo al piano, 
Ingcnocchioflì umilcmcnte, e dille : 

Ottario, fe’l fattor deU’Univerfo 
Doni ripofo eterno a’ tuoi parenti. 

Deh non mi tor quella mia fragil vita : 

Ch’io te la chieggio per diremo dono; 

E darotti per lei tal fomma d’oro, 

Che’l più ricco farai, eh’ Italia alberghi. 

E fe la piaga poi, che tu m’hai fatto. 

Sarà piaga mortai, ben ch'io noi credo, 
l’ tc’l perdono: che maggior peccato 
Fa chi ti manda a quello officio orrendo , 

Di te , che t’ apparecchi ad efcquirlo . 

Lafciami ir vivo alla mia cara moglie , 

E morir nelle man di miei figliuoli. 

Che ti daran per quello aliai tefauro ; 

\ 

E tu poi fuggirai l’infamia grande 

N a 
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D’ aver tolta la vita al tuo Signore : 

Perchè colui, chc’l fuo Signore uccide, 
Acquifta eterno biafmo appo le genti. 

Si come ha, chi lo falva, eterna laude. 
Così dille Teodato, a cui rifpofe 
Ottario , ch’era già difcefo al piano, 

E giva contra lui per darli ‘morte : 

Tu non dicevi allor tante parole. 

Nè sì foavi, quando mi toglierti 
Lucilla, e poi la dcrti a Rodorico^ 

Or mi vendicherò di tanta offefa, 

E lieto goderò della tua morte. 

Quello difs’egli; c trafle fuor la fpada, 

E prefe il Re per la canuta chioma , 

Che gli bafeiava i piedi, -e fu rizzollo, 

E dille : Or mori ; c gii fpiccò la torta 
Dal bullo, che rimafe nella ftrada 
Rcfupinato fu la polve, e’1 fanguc. 

Tal fu la fin dei mifero Teodato , 

Che fu gran Re d’ Italia , ed oltre a quella 
Tenne Sicilia, Illirico, e Provenza. 

Poi fatto quello , il fiero Ottario Goto 
Salì fopra il dellrier col tefehio in mano , 
E drizzò il fuo camin verfo Privcrno; 

Nè fi ritenne mai , per fin che giunfc 
Avanti al nuovo Re, che l’ofpettava . 
D’indi fmontato del cavallo in terra , 
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Gli fece don dell’ infelice tetta. 

Il Re con gli occhi- lacrimofi , e baffi , 

Ria col cuor lieto, fìmulando ditte: 

O mifero Teodato, io ti bramava 
Vivo, e non morto alla prefenzia noftra; 

Ma poi che qucfto alla tua forte piacque. 
Pazienza; e volto a quella turba ditte : 

Date fepolcro al miferabil Capo, 

Che sì mal governò la noftra gente. 

E detto quello, entrò dentr’al fu’ albergo, 

E fece a quell’ Ottario immenfi doni; 

Al quale, oltre alle robbe, che donolli. 
Diede un Cartello, nominato Argenta 
Sulla riva del Pò, pretto a Ferrara. 

Poi ripenfando, che farebbe meglio 
Ire a Ravenna, e ftabilire il Regno, 

E poi tornar con più fiorita gente, 

E maggior sforzo contra i fuoi nimici; 
Chiamar fece al configlio ogni perfona, 

E fciolfe la fua lingua in tai parole : 

Fratelli miei, poi che m’avete eletto , 
A cosi degna, e gloriofa altezza,- 
Perch’io governi voi con molta cura, 

E vi confervi nella gloria antica ; 

Penfando meco, che i negozi grandi 
Piglian ftrada miglior da buon configlio, * 
Che da celerità troppo veemente; . ;j 
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E che fpeffo il tardar ci apporta bene, 

E 1’affrettar ci fa qualche difconcio; 

Mi par, che’l gir maturo a quefta imprcfa. 
Sarà prudente, ed ottimo configlio. 

Veduto ho fpeffo, che la poca gente. 

Che fi ritruova proveduta, e cauta, 

Vince la molta inordinata , e fparfa : 

Che, come il mezzo è pofto fra gli eftremi, 
E da lor parimente fi diparte; 

Cosi nel mezzo la virtù dimora, 

E da i vizj egualmente fi dilunga: 

Dunque il foverchio ardir faria un’eftremo, 
E ’1 foverchio timor farebbe l’ altro ; 

Però pigliamo la virtù, eh’ è il mezzo, 

11 quale ha in fe non mcn’ ardir, che tema; 
E differiamo quefta imprcfa alquanto. 

Finché noi fiamo all’ ordine, e parati: 

Che meglio è avere un poco di roffezza 
Per ritirarfi , e confervarfi illefi , 

E poi tornare a racquiftar l’onore; - 
Che, per fuggir breviflima vergogna. 

Aver’ un danno , e un vituperio eterno. 
Appreffo, ancor fapete , che le neftre 
Forze maggiori , e la fiorita gente ' > 
Tutta fi fta fra l’Apcnnino, e l’Alpe, 

Nel pian, che da Turin fin’ a Ravenna 
Divide il Pò , fignor degli altri fiumi* . . 
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Ancora abbiamo una terribil guerra 

Col Re di Francia, e non minor di quella; 

Tal che non fendo ben difpofla quella. 

Saria fciocchezza ad afTalir quell altra*. 

Che rare volte avvien , che non fia vinto 
Colui, ch’ha in dui negozi il cuor divifo. 
Dunque a me par, che andiam verfo Ravenna, 
E che affettiam la guerra co i Francefi; 

Poi ritorniam con tutto il noftro sforzo, 

E combattiam con Bclifario il grande : 

Ch’ allora aver potrem vittoria certa . 

Pur s’ egli è alcun di voi , che forfè penfi 
D’appellar quella providenzia fuga, 

E dir, ch’ella fi faccia per timore; 

Penfi ancor fra fc fteffo, che la tema 
Conferva alcuna volta affai negozi ; 

E che quel, che non teme con ragione. 
Incorre fpcfib in gran vergogna , e danno : 
Che il cominciare arditamente un’opra 
Non moftra la virtù ; ma il ben finirla : 

E non vince il nimico,. chi 1’ affronta 
Con molto ardir* ; ma chi ben difende 
Se (ledo, e al fine il fuo contrario atterra. 
Non penfi ancora alcun di voi , che Roma 
Per lo noftro partir dapoi fi perda; 

Perchè , fe ’1 popol ci farà fedele , 

Non è da dubitar d’ alcun finiftro . 

N 4 
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Poi lafcicrovvi un Capitanio dentro. 

Con molta buona, e valorofa gente. 

Che la difenderà finché vegniamo, 

Se ben’avcfife tutta l’Afia contra . 

Così Vitige dille; e gli altri Goti, 

Lieti di ritornare ai loro alberghi, 
Confirmaro il parlar, ch’egli avea fatto. 
Ma come apparve fuor la bella Aurora 
Con le palme di rofe , e co i piè d’oro, 

I Goti allegri fi levar’ del letto, 

E poi s’incominciaro a vcftir d’arme; 

E caricati carriaggi, e falme. 

Sempre crjdando, s’aceozzaro infieme. 

Per gir col nuovo Re verfo Priverno; 

II qual fi flava armato d’arme bianche 
Nella gran piazza fopra un fuo corfiero. 

Ed afpettava il redo della gente. 

Ma come vide ragunato ognuno. 

Spronò il cavallo, ed avviolfi avanti; 

E tutto ’l popol fuo gli tenne dietro 
Con varj gridi: che pareano agnelle, 
Ch’efcan del chiufo, e fieguano il Pallore. 
Dapoi lafciar’ Priverno , e Serraoneta, . 

E Limfa , e fe n’andar fin’ a Bclletri; 

E quivi ripofar’ tutta la notte. 

Poi la mattina, come il Sole apparve. 
Quindi partir.Q , e giunfero a Marino , , 
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E d'indi in fericve fi trovaro a Roma , 

Come i Romani intcfer la venuta 

. T 

Del Re novello , andarono a incontrarlo 
Fuor della porta con folcnnc pompa; 

E poi l’ accompagnaro al gran palazzo. 
Ch’era vicino al tempio della Pace; 
Tempio, eh’ allor fi ritrovava intiero, ' 
Ma non molto dipoi fu vitto a terra 
Cader con profondiflima ruina . 

* 0 • 9 

Vitige riposò fin’ all’ Aurora 

i - X • # 

Sul Palatin negli onorati alberghi; 

Dapoi levato, fece, che gli Araldi 
Chiamaro il Papa, e i Senatori, ed anco 
I Confuli, e i Pretori entr’al palazzo: 

E poi che fiiron ragunati quivi. 

Incominciò parlarli in’quctta forma: 

Voi fapete. Signori, il molto amore. 

Che dimoftrovvi Tcodòrico il grande 
Nel governarvi con le voftre leggi; 

E come Tempre Amalafunta , e gli altri 
Re noftri dopo lui v’hanno tenuti 
Non per fudditi lor, ma per' compagni : 

Ed io , che fon falito a quella altezza 
Dietro a coftor , v’ harò per miei fratelli, 

E però, volcnd’ir verfo Ravenna, 

Per ordinare il flato, e le mie genti, 

E pofeia ritornar con tante forze, 

N 5 
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E tanto ardir, che i mici nimici atterri 
Voluto ho primamente effer con voi , 

E farvi nota la partenza nodra, 

E parimente il predo mio ritorno; 

E poi pregarvi in quello tempo a dare 
Col cuor ficuro, e non temer di nulla: 
Che eflendo Caldi , arete faldi amici. 

Ancor vi lafcio un Capitanio eletto, 

Con molte buone, e valorofe fquadre, 

Che vi difenderà con grande ardire,,. 

Se Bclifario fen’veniQe a Roma, • - 
Com’io non credo, avanti il mio ritorno. 
Nè vo’da voi di quedo altra rifpoda. 

Che i buoni effetti ; perchè i veri amici 
Donno aver fede falda , e non parole . 

Ma ben però ciafcun farà contento 
Di giurar fedeltà nelle mie mani. 

Acciò che più giocondo- mi diparta. 

Quedo Vitige diffe ; e pofcia il Papa , 

E gli altri ad un’ ad un furono adretti 
A giurar fedeltà nelle fue mani . 

E fatto quedo, ognun tornollì a cafa, 

Fuor che Luculio, ed Antonino, e Marco , 
E Lentulo, e Pompilio, c Probo, e Calvo, 
Ch’eran potenti , & Capi del Senato. 

Qucdi ritenne tutti a mangiar foco , 

Ed anco Ovilio fc redar con eQi, 
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Fratei di Flavian, ch’era Cenfore; « ' 

E poi menoUi tutti per ortaggi , • „ • 

Sotto fpecie d’onor, fino a Ravenna. 
Mangiato ch’ebbe, il Re chiamò Liodoro, 

E pofeia diffe a lui quelle parole : 

Liodoro, i’ voglio andar verfo Ravenna, 

E lafcierovvi la città di Roma 
In guardia, e molta della noftra gente. 
Confervatela ben, per fin ch’io torni:. 

Che torto tornerò , piacendo a Dio • 

In quello mezzo non lafciate a dietro 
Alcuna cofa per la fua difefa, 

Se Belifario gli veniffe intorno : 

Che confermando a noi quella Cittade, 
Acquifterete laude appreffo i Goti ; 

E pofeia arete tutto il nollro amore, 

Ch’ affai vi vaierà : che ’l guadagnarfr 
Un buono amico, è un preziofo acquifto. 
Così dille il Re nuovo, e rellar fece 
Le miglior fquadre a guardia della Terra ; 

Poi fi partì col fuon degli oricalchi. 

Ed alloggiò la fera a Cartel nuovo;: 

Quindi paffando il Tebro, c poi la Nera , . 

Ch’ ha 1’ acque bianche , e di color di folfo , 
E la Val di Strettura, e Val Tapina, 

Noe era , Gualdo , Foffambruno , e Fano , 

. * -* 

Il fello giorno in Pefaro alloggloffi, 

N 6 


Digitized by Google 



}'QC> 


L ì B R . O 


Ed il fettimo a Rimino, e r ottavo 
Si volfe ritrovar dcntr’a Ravenna, . 1.' 

E difmontò nel fuo regale albergo. < 
Quivi ebbe prima tutti i Tuoi tefori, 

E tutti i contrafegni delle rocche, 

Ch’eran ferbati dcntr’al gran palagio . 

Dapoi, volendo ftabilite il Regno , 

Pensò di tor per moglie Matafunta, .« . 

La qual da tutti fi nomava Amata, 1 

Vergine faggi a , c di beltà fu prema . -<r .. 
Quefta figliuola fu di Amalafìmta ' ! 

Madre d’ At-ilarico, che nel Regno 
Succede all’avo Teodorico il grande. 

Volendo adunque aver cortei per moglie, - > 

Fece chiamare Euterpo, ch’era un vecchio. 
La cui donna nutrì querta fanciulla; 

Ed in tal modo a lui parlando dirte: : / V. • 
Euterpo, Pvo’, che tu ritraevi Amata*' - J 
E che tu dica a lei querte parole t 
Che per amor di Teodorico il. grande, 

Ch’cr’ avo fuo materno, e mio- Signore; 

E per fua madre, e fuo fratei, ch’amai .1 
Vivi, ed onorò ancora eflèndo morti; 

Voglio onorarla molto, e voglio tarla » 
Regina, e Donna della gente Gota?*- 'V • r “ 
Però le di , ch’io la tonò per moglie , . % 

E priega lei., che voglia eflpr contenta 
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D’ accettar quéfta altiflima ventura ; . '* ') 

Perchè ’l ùngile regol non dee dar bailo : - 
Ch’e’non s’ acquata mai, s’e'non governa, i 
Tu pofeia ie farai fetnpre compagno 
Con grande autoritade, e grande onore, i 
E doncrotti ampliflìme ricchezze. • 

Così parlò il Signore ; e ’1 buon’ Euterpo 1 
Dall’altra parte a lui così rifpofe : ,; ' |V 

Siguorceccelfò, e pien d’ogni valore. 

Se fi puon far quede onorate nozze ì 

Voi -prenderete una «mirabil moglie. 

Dico, fe fi puon far ; perch’ella fue 
Già pronidìa per moglie a Teodefcllo, * 
Figliuol jmmier del mifero Teodato; 

Ond’ella ò fua , fe ben non l’ ha toccata; 
Perchè la fede avanza ogni legame * • 

Quello rifpofe Euterpo ; e’1 Re gli diffe: 
l'k pur’, Euterpo mio, quel, ch’io t’ho detto* 
Che ben troverò modo alla difpenfa : 

Stima pur l’amor mio: che tu fai quanto 
Beato è .quel , che ha un generofo amico. 
Euterpo, udito quede, indi* parti®; • • hr- 
Foi ritrovò, la fua diletta moglie, 

E raccontolle il tutto; onde mandolla 
Dentr’ alla danza dèlia beila Amata, 

Che leggea la cagion, eh’ uccide Dido, 

E con le JVIufe difpcnfava il tempo . 
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Quivi poco dipoi venendo anch*egli, - • 

Trovò quella lettura effef finita ; 

E cominciò parlarli in quella forma : 

Signora mia, voi fiete e la fpernnza , 

E’1 ben, ch’io poffo avere in quella vita 
Però con vien , che Tempre mi rallegri 
D’ognt'voftra grandezza, e volli’ onore. 

Vitige Re, che è pien d’ogni boutade. 

Per l’ amor , eh’ ei portava a Teodorico 
Padre d’Amalafunta voflra madre , 

Vuole onorarvi molto, e vuol , ch’abbiate 
Seco il governo della gente Gota : 

Perchè ’l fangue regai non dee ilar baffo . 

Onde è difpofto prendervi per moglie , i 

Ed hammi qui mandato a farvi nota. 

Quella vollra .novella alta ventura. 

Al ragionar del vecchio, la donzella 
Sf cangiò molte volte di colore , - 
E poco vi manpò , che non piange ffe ; 

Pur fi ritenne , e diffe in quella forma: 

Euterpo, io. vi credea mio vero amico, <. 

Avendo fatto a voi grazie infinite ; '> .< ' : 

Ma il beneficio non acqui Ila amici . 

Se in animo gentil non fi ripone. T 
Or perchè, come il ben, che fi riceve^ ' . 'f 
Non fi dee mai feordar, così Ha bene 
Le grazie , che fi fan , porre in oblio ; 
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Però non vo’ commemorarne; alcuna:- > 

Ma folo io vi dirò-, che quell* amico, ;; 

Che per fila volontà m’ offende, e noce. 

Non mi par differente dal nimico. 

A voi par dirmi una ventura eftrema , 

Ch’ io polla avere il Re per mio conforte ; 

Ed a me par difgrazia torre un’uomo 
Mezzo, canuto , e porto in quella fede ■ „ 

Non per fangue, o virtù, ma per feiagura . 

E più dirovvi, che fe voi m'amafte, 

Com’ io. credeva , e come voi dovrette-»- i<> > 
Non mi dirette mai, ch’io lo pigliafli; 

Anzi, s’ un’ altro m’efortaffe a farlo, 

Devrertc contradirli, e darmi ardire . 

A mantener la mia prometta fede. 

Perchè la fede mai non dee mutarfi , 

Se ben fi muta il corfo alla Fortuna . 

Direte adunque al Re, che fi proveggia. 

D’ un’ altra moglie , a cui farà più grata 
E più gioconda affai quefta ventura : 

Ch’io fon prometta, e deftinata ad altri ► 

Cosi ditte la Donna ; e quei buon vecchi 
Rimafer muti, e riguardando in alto n 

Stavan del fuo parlar quali confufi. 

Che -rifiutava il Re con tanto ardirà, 

Alfin rifpofe la moglierd* Eutcrpo , 

Nomata Emilia , e ditte in tal maniera r 
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Signora mia gentil , vói dite il vero ì ' 
Che fi dee Tempre mantener la fede : 

Cosi v’eforto a far, fc voi potete ; 

Ma chi può contraltare alla Fortuna ? 

Chi può difdire ai pricghi de i Signori ? 
Che’l pricgo del Tuo Re Tempre comanda . 
l’ vidi molti nelle forze altrui 
Gir co i Tuoi piè Kl,’ve devean morire; 
Eppur v’ andavan fenza far contralto: 

Che la neceffità troppo è poflente . 
Confidente, oimè, qifcl, che voi fate: 

Che l’intelletto è’1 fren d’ogni difire. 

Se voi volete il ben del primo Tpofo, 

11 quale è in prigionia dcntr’a Bologna, 
Pigliate il Re per veltro almo conforte: 

Che Te noi piglierete, ei farà uccifo 
Per caufa voltra , e voi farete priva 0 
D’elio, e di libertà , ch’è’l maggior bene. 
Che polTa avere alcun fopra la terra; 

E tutti noi faremo in gran ruina. 

Voi pur fapete ancor, che non fi deve. 

Nè fi può amare altrui più, che fe Iteflò. 
A quel parlar d’Emilia la fanciulla 
Non affentette , e folamente dille : 

Chi troppo ama fc Iteflo, ha pochi amici. 
E poi bafsò la telta , e mandò fuori 
Dal cuor profondo altiffimi fofpiri. 


Digitized by Google 


o T T A V 0. 3 C S 

Il buon’ Euterpo riferir non volfe 
Quell* acerba rifpofta al filo Signore; 

Ma flette ad afpcttare all’ altro giorno , 

Perchè potria di quel voler mutarli. 

Ed ella , come fur partiti quindi , 

Cominciò feco a volger per la mente 
Le lor parole , c la fua dura forte . 

E non prefe alcun cibo in quella fera; 

Ma tutta afflitta fi corcò nel letto , 

E fi volgca per elfo , avendo al fonno 
Chiufa la via da entrar ne i fuoi belli occhi. 
Poi gli parea la piuma efler piò dura. 

Che viva felce , o mal polito marmo ; 

E fofpirava , e lacrimava forte; -, t 

Sì gl’increfcea lafciar quel primo fpofo. 
Giovine, bello, e di coftumi eletti. 

Al quale avea tanto difpofta l’ alma , 

Che fenza lui nòn gli aggradia la vita . 

Pur la ftanchezza de i penfieri amari 
Porfe quiete alle fue luci afflitte. 

Un poco avanti l’apparir dell’alba . , . i 
Onde f Angeì Venerio, il quale avea 
Pietà di quella giovinetta amante, . i 

Gli apparve in fogno, in forma di fua madre 
Amalafqnta , che ’1 terz’ anno avanti 
Priva di vita fu predò a Bolficaa. 

E fattofi vicino alla liia tefta» , ^ - i 
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Sciolfe la dolce , e manfueta voce : 

Cara figliuola mia , perchè c’ affliggi ? 

Perchè tanto ti duol d’effer conftretta 
A torre il nuovo Re per tuo conforte 
S’ egli non è sì giovane, e sì bello. 

Come vorrefti, egli ha pur’ il più degno 
Grado , che poffa dar la gente Gota ; 

Ed è colui, che la vendetta feo 
Di quel Tiranno, che mi diè la morte. 

Deh non Rimar la giovinezza tanto. 
Ch’arrechi un danno eterno alla vecchiezza. 
E fe ben la beltà , che’l Ciel ti diede. 

Con onctla ragion ti face altera; 

Perch’ella è un privilegio di Natura , 

Ed è-un bel don, che fuol donare Iddio 
A chi vuol’ egli, e non s’acquifta altronde 
Pur dei penfare ancor fra te medcfma . 

Che i vaghi giorni , e la fiorita etade 

\ 

De i miferi mortai fuggon com’ombra; 

Poi vengon dietro a quei divertì mali , 

Dolori , e febbre , e la vecchiezza amara, 

E ’1 colpo irreparabil della morte . 

Però non rifiutar per tuo marito 
Il nuovo Re , thè tanto ti difpiace : 

Ch’egli è pur bella cofa efler Regina, 

E ’1 primo loco aver fra le fuc genti . 

Non fpcrar no df riveder più mai 
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II caro fpofo, a cui prometta fotti , 

E che t'avea così cointnoffo il cuore; 
Perchè torto egli andrà dov’è fuo padre . 
Poi , fc’l corfo del del, che porta ognuno. 
Porta ancor te; fupporta, e lafcia, ch’elio 
Ti porti ; e fc di ciò forfè t’adiri. 

Te ftetta offendi, e pur ti porta il corfo. 
Sicché , fe vuoi feguire il mio configlio. 

Fa di tua volontà quel, ch’hai da fare, 
Se’l tuo Signor vorrà, per viva forza . 

E detto quefto , ella difparvc , e ’l Tonno. 
Onde la damigella in piè levofli, 

E fi veftì de i confueti panni; 

Poi vilitò molti divoti altari , 

E porfe prieghi alla divina Altezza 
Per la fua cara , c fventurata madre . 

D’indi tornò nell’onorata ftanza, 

E chiamar fece Eutcrpo, e cosi ditte: 
Euterpo mio, perchè la notte ofeura 
Suoreffer madre de i penfieri umani ^ 

Però penfando fopra il parlar voftro. 
M’apparve in fogno l’ infelice donna. 

Che quefte membra mie portò nel ventre; 
E m’ha commetto a non dover far niego 
Di torre il nuovo Re per mio marito . 
Andate adunque a ritrovarlo a Corte, 

E dite a lui , com’ io farò difpofta 
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Di far ciò, che comandi il mio Sgnore. 
Così parlò la giovane modella ; 

Ma non potea nel fin delle parole 
Ritenere i fufpiri , accompagnati 
Dalla rugiada delle belle luci . 

Euterpo , come intefe la rifpofla , 

Che difiava aver dalla donzella. 

Se n’andò lieto al Re, che l’afpettava , 
E quali gl’increfcea tanta dimora . 

Or quivi giunto ingenocchiofli , e dille : 
Altiffimo Signor, la bella Amata 
Sarà difpolla a far ciò, che vi piace, 

E pronta ad ubidir la vollra Altezza. 

Il Re di quello oltra mifura allegro , 
Deputò il giorno alle future nozze. 


Fin: del Libro Ottavo » 


t f 






Digitized by Googlc 



$$$$$$$$$$$$$$$$$ 

LIBRO NONO 

DELL’ ITALIA LIBERATA 
DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 


Nel nono il Capitan vede il futuro . 

Tv A bella Aurora dall’ aurato letto 
Del fuo caro Titon fi rilurgea. 

Per apportare a noi l’eterna luce; 

Quando’l gran Capitanfo delle genti, 
Eftendo fiato in Napoli tre giorni. 

Se n’ ufcì fuor coti tutto quanto ’1 Campo , 
E lafciovv’ entro Erodiano altere 
Con molta gente a guardia delle mura ; 

Ed egli fc n’andò verfo Cafino, 

Per irfcn quindi alla città di Roma. 

E come pofe il quarto alloggiamento, 
Trovoflì a piè del lolitario monte , 

Ov’ era polla la {aerata cella * ' • 

Di Benedetto, veramente fpirto 
Benedetto da Dio , falubrc al Mondo . 
Quivi il buon Capitan mandando gli occhi 
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Vcrfo la cima, vide un bel pratello. 

Cinto di alcuni altiflimi cipreffi', 

E di tre grandi, e ben ffonduti allori. 

Avanti ad una piccoletta ftanza. 

Tanto divoto, e venerando in villa. 

Quante altra cofa mai , che avelie feorta . 
Onde gli nacque un defìderio ardente 
Di vifitar quell’ onorata cella ; 

Ma non ardiva abbandonare il vallo , 

Pcrch’ei non era ancor tutto munito ; 

E ftando in quel pender , venne la notte . 
Poi la mattina anz’il fpuntar dell’alba 
Gli apparve in fogno l’ombra di fuo padre. 
Che fpinfe fuor di bocca erte parole : 
Figliuol mio caro, che per tanti mari, * 

E per tanti perigli fei condotto 
\ Al foave terren, dove ch’io nacqui; 

Afcendi ancora alla divota ftanza. 

Ch’ha quell’ adorno, e bel pratello avanti. 
Quivi dimora un benedetto vecchio , 

Tanto diletto a Dio, che gli fa noto 
Tutto ’1 fecreto fuo, tutto ’1 futuro. 

Priegai foavemente , eh’ e’ ti moftri 
Ciò , che tu dei fchivare in quella imprefa , 
E ciò , che tu dei far , per ottenere 
Certa vittoria della gente Gota : 

E priegaio anco ad impetrarmi grazia 
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Bai padre onnipotente delle, flellc, 

Ch 5 io polla alquanto dimorar con teco- 
Vifibilmente nella propria forma. 

Così gli dille l’ombra di fuo padre, 

E poi fubitamente indi difparve. 

Onde’l gran Capitanio in piè lcvoffi, ì 

E fi veftì di panni , e pofcia d’ armi ; 

E tolto feco il callido Trajano, 

Andò fui monte alla divota cella , 

Scnz’ altra compagnia, fenz* altra fcorta. ' * 
E come fur tra quelli antiqui allori , 

Che fono intorno al prato, un vecchio aperfe 
L’ ufcio d’ un’ oratorio , e venne fuora , 

Degno di tanta riverenza in villa , 

Quanto aver pofla una terrena fronte. 

Egli avea in dolio una cuculia bianca. 

Lunga fino alla terra, e la fua barba 
Tutta canuta gli copriva il petto. 

Quelli andò contra Bciifario, e dille : 
Capitanio gentil, quanto mi piace 
Vedervi al nollro folitario albergo! 

Buon tempo è , ch’io v’ afpettoin-qticlìe parti. 
Per porre in libertà l’Italia afflitta: 

Or fia lodato Iddio, che fiete giunto . 
Andiamo enti’ alla chiefa a render prima 
Grazie, ed onore al Re deli’ Univcrlò, 

Che n’ha condotti a sì felice giorno; 
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Dapoi ragionerei^ dell’ altre cofe. 

Così difs’ egli ; c per la mano il prefe , 

E dolcemente Jo ftringea, mirando 
La faccia fua con un paterno affetto . 

Poi lo menò nell’oratorio fanto; 

E quivi udita una divota Meda, 

Che celebrò quel benedetto vecchio , 

Si pofer tutti a ragionare infieme ; 

E prima il Capitan così gli diffe: 

Padre gentil, d’ogni virtute adorno. 
Grande amico di Dio, quando vi moftra , 
E v’apre ogni celato fuo fecreto. 
Vedendo, che fapete c quel, ch'io fono, 
E l’ alte imprefe, ch’io fon porto a fare, 
Penfo, eh’ ancor Tappiate ogni penderò. 
Che fi ritruovi chiufo entr’al mio petto . 
Pur vi difeoprirò con la mia lingua 
L’oncfto mio delire, e quel, ch’io bramo 
Dalia voftra fantiflìma perfona. 

Vorrei faper, padre beato, come 
Si deggitì governar queft’alta imprefa ; 

E ciò, ch’io debbia far, per ottenere 
Certa vittoria della gente Gota. 

Ancor vi priego ad impetrarmi grazia 
Dal padre onnipotente delle ftelle , 

Che’l caro genitor porta parlarmi 
Vifibilmcnte ncl‘a propria forma. 


Deh 
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Deh fate, padre, quelli onefti doni 
Al divoto orator, che ve gli chiede: 

Ch’ agevolmente gli potete fare , 

Scndo col Re del Cicl tanto congiunto. 
Non gli negate a me, ch'io vengo a porre 
La voftra cara Efperia in Jibertade 
Con le noftre fatiche, e’1 noftro fanguc. 
Così dille il Barone, a cui rifpofe 
Il buon fervo di Dio con tai parole : 
Illuftre Capitan, voi dite il vero. 

Ch’io fo l’alta cagion, ch’a noi vi mena; 
Perchè Ramane anz’il fpuntar dell’alba 
L’Angel’ Erminio , e l’ombra di Camillo 
Mi diflTe il tutto, e mi richiefe a farlo; 

Ed io liberamente gli promifi . 

Ond’lio pregato il Re dell’ Universo 
Di quelle grazie : ed ci ne fia cortefc; 

Ma vi bifogna entrar dentr’a quel fpeco 
Senz’ altra compagnia, che le voftr’arme: 
E quell’ aimo Signor flarà qui fuori. 
Finché s’ adempia il bel vollro defìre . 
Così difs’cgli , e prefe una gran chiave, 
Ch’avea da canto, e difierrò la porta 
D’ una profonda , e paventofa buca ; 

Tal che’l Baron fentì rizzarli i peli 
Per la perfona a quella orribil villa . 

Pur’ entrò dentro, e la ferrata porta 

Italia Llber. Tom. I. O 
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Per fe mcdéfma fe gli chiufe dietro; - f 
Onde reftò nel . cuor tutto confufo. « • 

Ma l’Angelo , che flava ad appettarlo 
Nella fpelonca, gli toccò la tefta 
Con una verga, che teneva in mano; 

Ond’ei fu prefo da profondo fonno, 

E cadde in terra , cóme foffe morto . 

Dapoi lo tolfe leggiermente in braccio, } . 

E lo portò fopra un’erbofo colle 
D’un più meravigliofo , e lieto Mondo. 

Queflo è la faccia del Signore eterno. 

In cui dcfcritte fon tutte le cofe. 

Che fon , che furo, e che dovran venire; , 

Ma non la può, fe non per grazia eftrema. 

Vedere uom vivo; c con tal grazia ancora 
Non gli fi moftra mai nella fua forma . 

Ma voi, che avete in Ciel divino albergo , 

Eterne Mufe, or mi donate sjuto, 

Si ch’io, poffa narrar qual’ei la vide. 

Quel colle avea dal fuo finifiro canto 
Un fpecchio grande, affai maggior che’l Sole, 

Ov’eran tutte le paffate cofet 
E poi dal deflro ne teneva un’ altro , 

Ch’avea dipinto in fe tutto il futuro. 

E per quel colle ogni prefente effetto, 

Ch’ «ferva fuor del deflro albergo, andava 
Correndo all ? altro con mirabil fuga. 
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Ma quelli fono a Dio tutti un fol fpecchio,_ 

Sebben pajon diverfi a noi mortali. 

Or quivi adunque in un’ crbofo prato 
L’ Angel depofe Rclifario il grande, 

Ov’era allegra l’ombra di Camillo 
Suo padre, ufcita del finiftro cerchio. 

Per dimorar col fuo figliuol diletto . 

Ma come poi la fmifurata luce , 

Ch’ avea quel loco, aperfe gli occhi gravi 
Di Cclifario, e gli difciolfc il fonno ; 

Conobbe il padre ; e fattofeli contra 
Per abbracciarlo, lacrimando diffe: 

O caro Padre mio, quanto m’allegro 
Vedervi in quefti fortunati 7 alberghi , 

Dopo tante fatiche , e tanti affanni .. 

Cosi dicea piangendo, e {ofpirando ; . * 

E poi voleva circondarli il collo 

Con le fue braccia; ma quell’ombra lieve 

Si rifolveva, come fa una fpera V 

Di Sole , o come una compreffa nebbia ; 

Tal che le braccia non ftringevau nulla: 

Ed ei piangea dicendo; Ah non fuggite: 
Lardatemi abbracciar sì care membra. 

Dopo quefte accoglienze, il buon Camillo 
Guardava fifo Belifario in volto. 

Coni’ uom , che vede tutto il fuo contento ; 

Poi dolcemente fofpirando diffe: 

O 2 
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Diletto mio figliuol , che grave forni 
T’ha pollo adoflo il Correttor del Mondo! 
Guarda ben, che fott’efia non trabocchi. 
Acciò che poi qualche fortuna avverfa 
M T on t’ adombrane le vittorie avute . 

L’Angelo Erminio allor feguì dicendo: 
Dunque, Camillo mio ,perch*ei non cafehi 
Nell’error, che tu temi, io vo’moftrarli 
Quell’ onorato fpecchio da man delira. 

Ch’ha in fe raccolto tutto l’ avenire: 

Che ’1 Re del Ciel m’ha detto , eh’ io gli moliri 
Le cofc, che vcrran fin’ a mill’anni; 

E ch’io non debbia trapanar quel fegno . 

Ma perchè meglio lo comprenda, e noti, 

Fia buon , che porga una leggiera occhiata 
Mei fpecchio a man fìniftra del paffato. 

E cosi detto, gli difciolfe il velo. 

Che l’ incarco d’Adamo intorno gli occhi 
Gli aveva involto , e poi gli dille : Or mira 
L’ anime, ch’efcon dalla delira sfera, 

E fe ne van correndo alla finillra. 

Per quella nollra commutabil parte. 

Quelli l'on quei, che vengono alla vita, 

E prcndeno un boccon per ciafcun vaf® 

De i dui, che fon ne’Jati delia port 3 . 

L’un picn di dolce, c l’altro pien d’amaro. 
Tenuti fa Idi in man da dui donzelli * 


■ 


; 
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Nè ponno a vita andar fcnza grillarne. 

Mira colui, che tuoi dal deliro vafo 
Il boccon primo di dolcezza immcnfa; 

Poi fi rivolge con diletto all’altro, 

Perchè lo crede parimente dolce, 

E pigliane un boccon maggior del primo; 

Ma truova quello efier sì forte amaro, 

Ch’ appena a mal fuo grado può ghiottirlo . 
Vedi quell’ altro, che’l boccon primiero 
Tuoi dall’amaro del fecondo vafo, 

E poi fi volge timorofo all'altro, 

Perchè lo crede parimente amaro; 

Onde piglia un boccon minor, che’l primo. 
Dal vafo del dolciffimo liquore. 

E però avvien, che quella vita umana 
Sempre ha 1* amaro fuo maggior, che ’l dolce . 
Quel giovinetto pofcia , c quella donna , 

Che dopo il manducar gli porgon bere ; 
L’uno è l’Errore, e l’altra è l’Ignoranza. 
Guarda quelle lafcive meretrici. 

Varie di velie , e d’ apparenzia vaga , 

Che vanno intorno ai giovinetti incauti, 

E cercano d’ indurli al loro amore : 

Quelle fon le diverfe opinioni, 

E le diverfe voluttati umane. 

Che reggeno la vita delle genti. 

Mira, eh’ alcuna guida i loro amanti 
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A dritto calle , e 1* altre i fcorgon poi 
A mal camino, e precipizio orrendo. 

Quelle tre belle giovinette ignude. 

Che due di loro a noi moftrano il volto 
Ma quella, eh’ è nel mezzo, e tien le braccia 
Sul petto all’ altre, volge in quà le fpalle. 
Per non mirare il beneficio fatto. 

Poiché quell’ altre due con villa allegra 
Rifguardan Tempre al ricevuto bene; 

Quelle fon le tre Grazie, il cui bel nodo 
Conferma, e lega il buon comraerzio umano. 
Vedi una donna là fopra un gran fallo 
Quadrato , e fodo : quella è la Dottrina ; 

E l’ altre due, che poi le Hanno accanto, 

Son fue figliuole; e fi dimanda funi 
La Veritade » e la Ragione è l’ altra . 

Quella , che è cieca là Copra una palla 
Rotonda , e che non pofa ; è la Fortuna . 

Ma le tre vecchie poi, che infieme Hanno m 
E l’una tien la rocca, e l’altra il Tufo, 

La terza il llame tronca; fon le Parche, 

Che filano le vite de i mortali. 

Quella, che è si fuperba, è la Bellezza i 
L’altra è la Nobiltà; P altra la Gloria; 

E l’altra è la Ricchezza, che non cura 
Infamia, ed odio, e di fe fteflfa gode. 

Quel fandulletto è il Rifo, eh’ è sì allegra. 
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Quell’ altro è’1 Giuoco poi, che conluifcherza*. 
Vedi due belle donne, .e dui fanciulli, ! 

Che l’una .guarda ilciel, l’altra la terra: 
Quelle fon le due Veneri, e gli Amori, 
Celefli l’una, e 1’ un;, gli altri del vulgo. 
Quella, che è lì, tutta veflita a verde, 

E mai non gli abbandona; è la Speranza. 

E quello à il Sonno neghittofo, e lento. 

La donna poi, che fu quell’alto fcoglio 
Siede gioconda, c tiene il feettro in mano; 

È la Felicità, che voi mortali 
Cercate fempre, e mai non la trovate. j 
E quelle damigelle, ch’ivi intorno 
Stanno al fcrvigio fuo ; fon le Virtuti . 
Rivolta gli occhi alla Anidra parte: 

Mira quell’ altre fanguinofe, e crude 
Donne, che pajon-sl feroci in villa: 

L’una è la Guerra, e l’altra è la Vendetta. 
Vedi la Povertà; conofci il Pianto; 

E la Pena più. fiera affai, che un drago. ~ . 
Conofci l’Avariza, e la Vecchiezza, 

E la Fame, e’1 Fadidio., e la- Fatica, 

La Difcordia, l’Affanno, e’1 Tradimento, 

E l’empia Ingratitudine, eh’ è fola 
Caufa, e radice d’infiniti mali., . , . *: 
Oimè non dimoriam pili lungamente- 
Fra quelle orrende, e venenofe ferpi : 

O4 
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Andiamo, andiamo alla Anidra sfera. 

Che ha le cofe paffate: entriamo in ella. 

Per (larvi un poco, e pofeia andar nell* altra* 
Cosi parlando l’Angelo, menolli 
Con gran celerità nel manco albergo. 

Quella ampliflìma sfera avca tre porte. 

La maggior delle quali era guardata 
Dalle figliuole dell* antico Cadmo . 

Quelle aveano con fèco il bel Poema, 

E la gentile Iftoria fua eonforte. 

Con altre molte gencrofe ancelle. 

L’ altre due porte poi, ch’eran minori, 
L’una tenca la Favola per guarda. 

L’altra la Statuaria, e la Pittura. 

Ma quello eterno meffaggier del Cielo 
Gli fece entrar per la primiera porta 
Delle brunette giovani Fenici. 

Come fur dentro, videro un gran Mondo, 
Con più bel lume affai , che *1 noftro Sole , 
Con altra Luna, e con più chiare (Ielle. 
Eranvi prati con fontane, e rivi, 

E si cari arbufeei, si vaghi frutti. 

Ch’era diletto eftremo a riguardarli. 

Belifario (lupi di quella villa; 

E rivolgendo gli occhi in ogni parte. 

Vide a man dcftva un bel fiorito colle. 

Nella cui cima era una vaga fonte , 
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Con più chiar’ acqua , e di più larga vena , 
Ch’aere converfo mai moftrafle al Sole. 
Quivi un bel vecchio con intonfa chioma, 

E con barba canuta, ed occhi ofcuri 
L’ aveva in guardia , e difpenfava a tutti 
Il buon liquor dell* onorato monte . 

Allora nacque un defiderio itnmenfo 
A Beliftrio di faper, chi egli era, 

E dimandonne all’ Angelo in tal modo : 

Vero amico di Dio, celeftc niello. 

Non vi fi» grave dir, chi fia quel vecchio. 
Che difpenfa taut’ acqua, e quella gente. 

Che fitibonda va d’ intorno al colle : \ 

A cui rifpofe il meffaggier del Cielo: 

Quello è’1 divin da voi chiamato Omero, 
Che parve cieco al Mondo ; ma più vide, 

E feppe più , eh’ altr’ uom , che folle in terra ; 
Per la cui patria ancora Atene, e Smirna, 

E cinque altre Città fanno contefa : 

E le donne leggiadre , che d’ intorno 
Gli Hanno e per ancelle , e per miniftre , 

Son le da voi sì celebrate Mufe, 

Figlie della Memoria, e dell’Ingegno. 

Quel , che tol 1* acqua con si largo vafo 
Dal facro vecchio , è il buon Virgilio vollro , 
Che fegul prima Siracufa , ed Afcra 
Per fclve, e campi, c poi divenne all’arme. 
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Ecco Euripide, e Sofocle, ecco il Calvo * 
Che parve pietra a quel volante ucello; 

Onde lafciovvi la teftugin fopra * 

Per lei fpezzare, e lui conduffe a morte. 
Vedi con lo r Pacuvio, ed Azio, e Varo, 

Ira la non molta tragica caterva ». 

Mira quell’ altra gente, che ridendo, 

Paiano l’acqua: il primo è il gran Menandro, 
Poi Filano, Arirtofane, e Cratino, 

Ccciho grave, con Terenzio , e Plauto . 
Riguarda poi la lirica famiglia, 

Pindaro, Safo , Anacreonte, Alceo, 

Catullo il dotto, e pofeia Orazio, e Baffo» 

^ olgi la villa alla Elegia, che mena 
Al dolce ber Callimaco, e Fileta , 

E Properzio, e Tibullo, Ovidio, e Gallo. 

L Egloga il fuo Teocrito conduce. 

Senza nuli’ altro Greco ; e 1* accompagna 
U voftro Mantovan da lunge alquanto. 

Già ponea fino al fuo parlare accorto 
L Angel di Dio, quando’! Baron gli diffe; 

Deh grave non vi fia, celcfte meffo. 

Di nominarci ancor quella bell’ombra. 

Che par ai dotta, ed ha la cofcia d’oro; 

E dir quelli altri , che gli ftanno intorno . 

A cui nfpofe il meffaggier del Cielo : 

Quelli è il dotto Pitagora da Sanio ; 
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Quell’ altro è Archita ; e quello è quel , che folo 

Nomò per favio 1’ Apollinea voce» 

Socrate, ch’ebbe si ritrofa moglie, 

E fu il primo iuventor della morale. 

L’ altro è’J diviu Platone; e quel, eh’ è fcco, 

È il gran fpcculator della Natura, 

Onde i Peripatetici cbber’orto; 

E quello è Xenofonte Attica mufa . 

Vedi il buon’ Epicuro , e i duri Stoici , 

Che volean fare ogni peccato equalc; 

E Diogene Cinico , e Ariilippo , 

Molto contrari nelle Sette loro . 

Ecco Nigidio Figlilo, e Varronc 

Fra quella turba Italica sì rara. 

Volgi la villa un poco all’ altra parte : 

Vedi Ippocrate medico eccellente. 

Con quello eccellentiffimo Galeno , 

Che vinfe ognun d’ efperienza , e d’arte. 

Vedi Oribafio, e Paulo, che’l feconda. 

E fra i Latini Antonio Mufa, e Celfo. 

Rifguarda alquanto quelli acuti ingegni, 

Euclide, e Tolomeo, con quel da Perga , 

Che la materia conica pertratta 

Con le fuc feziou , che fono il Cerchio , 

E 1’ Elipfi, e l’Iperbole, con l’altra. 

Che fola è digerente dal Chilindro. 

Ma dove lafciam noi le chiare trombe 
» 
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Demoflene, ed Efcliin? Guarda più in alto"! 
Che gli vedrai contendere, ed urtarfi 
Predo all’antico liberate, e Lifia. 

Vedi quel Marco Tullio fra i Romani, 

Che fu la idea dell’ eloquenzia voftra. 

Vedi Meflalla : vedi il buon Sulpizio, 
Antonio, e Craflb fra l’immenfa turba 
Di tanti degni fpiriti eloquenti. 

Non vo’ lafciar gli Jftorici da canto. 

(,uel vecchio, che fi fta fra quelle Ninfe, 
Erodoto è : Tucidide è quell’ altro. 

Che con luigioftra; e’1 buon Polibio è ’l terzo* > 
Vedi Salufiio , e Cefarc , che vanno 
Inanzi a Livio; ond’ ei gli guarda torti. 

Vedi Plutarco, Plinio, e quelli acuti 
Grammatici Apollonio, e Prifciano. 

Ma non ftar più, Baron, fra tanti ingegni 
Che chi volefie riguardarli tutti, 

Non fi potria mirar nuli’ altra cola: 

Balliti avere i più famofi udito ; 

Però volgiamci a quei, eh’ ebbe r pofianza 
Maggiore, e fur più cari alla Fortuna ; 

Dicea l’Angcl di Dio; d’ indi menolio 
Ov’eran Duchi, Imperadori, e Regi, 

Tutti divifr in tre vallette amene , 

K come giunfe nella prima valle , 

Si volle- liete a Bdifario, c dille : , 
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Qui 'fi dimoran l’ ombre di coloro , 

Ch’ebbero i Regni gloriofi in terra . 

Guarda colui, eh’ appena fi difeerne, 

Tant’è lontan : quello è Tantiquo Nino , 
Ch’ebbe nell’ Afia sì famofo Impero; 

E la fua moglie Babilonia cinfe 
Di mura laterizie con bitume . . 

Quel, che dagli altri è feparato alquanto , 

È Moife , il qual per volontà divina 
CondufiTe il popol fuo fuor dell’Egitto; 

E quello è David Re, che cantò i falmi. 

Che fon da voi sì frequentati , e letti. 

Quell’ altro è Salamon, che fe il gran tempio. 
Rivolta gli occhi ov’è quella gran luce : 

Vedi Agamennon Re degli altri Regi, 

Ch’ andaro a Troja; e Menelao fuo frate : 
Quell’ altro è Achille, che nell’ afpre guerre 
f Non fi potea nè vincer , nè ferire . 

Vedi Diomede, Ajace, Idomeneo, 

Neftor’, Ulifle, e Stendo, con gli altri , 1 • 
Che fter dieci anni intorno a quelle mura . 
Dall’altra parte è Priamo, ed Alefandro, 

Ed Ettor , quafi inefpugnabil torre 
Della fua patria, col figliuol d’Anchife, 

' E con Polidamante , ed altri molti , 

< Che la difefer quel sì lungo tempo . 

Dopo coftor mira il figliuol di Marte, 

i 
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Romulo: quelli diè l’inizio, e’1 nome. 

Alla Città , che ha dominato il Mondo ; 

Alla Città , che la fua gloria inalza 
Fin’alfupremo cerchio delle ftelle ; 

Ed ebbe lotto ’l Tuo divino impero 
Ciò, che’lciel copre, c che circonda il mare. 
Vedi dietro a collui Pompilio, e Tulio 
Sedere, e Marzio , P un Tarquinio , e l’altro » 
Che ’l fangue di Lucrezia indi l’ efpulfc . 

Mira quel Re, ch’ha sì benigno afpetto : 
Quello è il gran Perfo, nominato Ciro, 

Padre della milizia , e de i faldati; 

Dalla cui vita ancor lì tolle norma 
D’acquiftar Regni, c governare Imperi. 

Quel , eh’ è sì ardito , fu Alefandro il grande , 
Che andò vincendo il Mondo fino agl’ Indi. 
Seleuco , e Tolomeo gli vanno dietro. 

Soldati fuoi, poi Re dell’ Oriente. 

Non ti vo’ nominar Cambife, e Serfe, 

E Dario , ed altri Ai minor virtute , 

Se ben fur Regi fontuolì, e grandi: 

Balli il notar le più famofe telle. 

Vedi dui Macedonici Filippi : 

Vedi un Demetrio efpugnator di Terre. 
Quello è Pirro Epirota, e quello è il vecchio 
Re MaflìnilTa , e poi Jugurtà , e Becco. 

Quei fono Antioco , Mitridate , e Perfeo , 
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Ch’ebbero al loro ardir si dura forte . 

Guarda color, che fon predo all’ entrata* 
Attila il crudo, che Aquileja prefe , 

Modo dal dipartir delle cicogne. 

Vedi Alarico, che dopo milTanni , 

E cento, e più, con ingegnofa fraude 
Saccheggia, e prende la città di Roma; 

E poi fepulto da predo a Cofenza 
Sotto ’l gran letto del corrente fiume. 

Dopo collui Gizzerico a tal preda 
Corre chiamato dall* irata Eudofa; 

E fpoglia Roma con rapina immenfa. 

Vedi poi Tcodorico, che in Ravenna 
Con fraude uccide il perfido Odoacto ; 

D’ indi governa ben l’ Italia afflitta. 

E quel , che gli vien dietro, è fuo nipote 
Tcodato Re, che qui feti’ venne jerfera. 
Deporto del fuo Regno , c pofeia cftinto . 
Come fu nota l’ombra di Teodata 
A Belifario , in lei guardando difle : - 
O mal felice Re, quant’ era meglio 
A non mandar la tua cugina a morte* 

E fervar fede al Correttor del Mondo : 
Perchè del mal non fuole ufeir mai bene. 
Così difs’ egli , a cui rifpofe l’ombra : 

Ognun dopo l’error diventa faggio, • 

Se la Fortuna al fuo penfier ribella . 
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Così face’ io ; così farà colui , 

Che mi fece ire anz’ il mio tempo a morte , 
Quando farà prigion nelle tue mani . 

E detto quello , fubito fi tacque . 

Allora 1* Angcl gloriofo ditte : 

Non è da dar più tempo in quefta valle : 
Andiamo all’ altra , ove l’ Imperio fiede. 

Che folca tutto governare il Mondo . 

Così parlando fe n’ entrato in eflfa: 

Poi r Angel feguitò : Guarda quell’ ombra , 

Che par sì ardente, e sì feroce in villa: 
Quello è’1 gran Dittator, che vinfe i Galli, 

E poi ruppe in Tcffaglia il gran Pompejo, 

E fi fe ferva la città di Roma, 

Che 1’ avea generato ; ond’ ei fu morto 
Da i veri amici della patria loro . 

Colui, che ’1 fiegue, è il fortunato Augulto, 
Che fece dirfi Imperador del Mondo , 

Quando ebbe vinto Marc’ Antonio in mare. 
Con la Regina del fecondo Egitto ; 

E chiufe il tempio del bifronte Jano. 

Non riguardar Tiberio , c Cajo , e Claudio, 
Ch’ imperar’ dopo lui , nò il fier Nerone , 

Nè Galba , ed Otho , nè Vitellio il graffo , 
Che non far degni di sì gran fortuna . 
Guarda Vefpefian, col figlio Tito; 

L’ altro non già , eh’ ebbe condegna morte . 
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Guarda ancor Nerva, e l’ottimo Trajano 
Affluito al grande Imperio fuor di Spagna , 
Di Spagna genitrice della gente 
Più vaga dell* onor, che della vita. 

Mira Adriano, cd Antonino il Pio, 

Principi efcelfi , e quel mirabil Marco , 

Di cui non fu giammai Signore in terra 
Di più fant’ opre, e di maggior virtute. 

Non riguardare il fuo figliuolo, indegno 
Di tanto padre: mira Pertinace, 

E lafcia Giulian : guarda Severo , 

Ma non guardar nè il figlio, nè Macrino, 
N’Eliogabalo infamia delle genti. 

Mira il buon’ Alefandro , e lafcia fìare 
Maffimino, e Balbino, e Pupieno,' 

E gl’infelici Gordiani, e i trilli 
Filippi, e Decio, e Gallo, e Valerano , 
Con Galicno fuo figliuol ,ch’affliffe 
L’ Imperio, c fu di molta ignavia carco . 

E guarda Claudio poi, che vinte i Goti, 

E tanti u’ uccidèo , tanti ne prefe. 

Che empio di fervi ogni provincia voflra . 
Vedi il valente Aureliano in arme. 

Che Zenobia nfenò nel fuo trionfo . 

E mira quello eletto dal Senato, 

Tacito pien d’ ogni gentil virtute. 

Guarda il gran Probo, ch’acqui(lò la pace 
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Univerfale a tutto quanto il Mondo ; 

Onde- per l'degno i pelfimi foldati , 

Che la guerra volean, gli dier la morte . 
Quell’ altro è Caro ; e quello è quel buon Princc 
Dioclezian , che , poi che 1 Mondo vinfe , 

E governoF vent' anni in tanta altezza , 

Depofe giù quell’ acqui liuto impero ; 

E viffe poi dieci anni in bei giardini 
Privatamente là preffo a Salona; 

Nè volfe ripigliar l’imperio mai. 

Benché di ciò ne folle affai pregato. 

Dopo Maffimian , Galerio, e Cloro, 

E Severo, e Licinio, che inimico 
-Fu delle lettre, e le appellava pelle, 

Vien’ii gran Conftantino , il qual fu il primo 
Fautore aperto alla Ctilliana Fede. . ; 

Quelli instaurò Bifanzo, e fecel tale , 

Che concorrea con la città di Roma; 

Ond’ or Conftantinopoli fi chiama . 

Quello è il buon Giulian,, eh’ è fuo nipote , * 
E fu sì amico ai ftudi delle Mufe, 

Ma non a Crillo , onde fu forfè cllinto . 

Non riguardar Gioviniano ; e mira / 

Quel Valentinian, che gli vien dietro 
Con Valente fuo frate, e col figliuolo 
Nomato Graziano, e col nipote. 

Ch’imitò l’avo fuo fc non col nomc^ 
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Quello è Teodofio poi, che’i Mondo parte 
Ad Onorico, e Arcadio fuoi figliuoli; 

Onde ne feguitò si gran ruina 
All’onorato Imperio del Ponente, 

Che Roma fu veduta andare a Tacco 
Dal fiero inganno della gente Gota . 

Poi Valentinian , eh’ Aezio eftinfe , 

Lafcia, ed Avito, Majorano,ed anco 
Severiano, Antemio, e poi Liberio, 

E Glicerio, e Nepote , e quello Augufto , 
In cui finì l’Imperio d’ Occidente; 

Perciò che’l Re degli Eruli il depofe : 

E dopo lui vacò quella gran fede , 

E vacherà, febben tu la racquifti. 
Dall’altra parte c Marziano, e Leo 
Mira , e Zenone Ifauro , che fu vivo 
Dalla moglie fepolto . Dopo lui 
Vedi Ana ftagio fulminato in terra. 
Quand’ebbe gli anni proflìmi a nonanta . 
Coftor l’Imperio avean dell’Oriente. 
Allora il Capitan rivolfc gli occhi ; 

E vitto, che Giuftin dopo Naftagio 
Sedea nell’ alto , c gloriofo feggio , 

Corfe divoto ad abbracciarli i piedi , 

Per onorar 1’ antiquo fuo Signore; 

Ma nulla ftrinfe; onde fotrife 1’ ombra, 

E ditte : Belifario mio gentile , 
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Quel, che ti mena in quefla noftra sfera. 

Ti dovea dir, che così fatti officj 
Mai non fi fan tra l’aJme de i defonti; 
Perchè fiam tutti in quelli lochi cquali- 
Vattene pur’ al dritto tuo viaggio; 

E fe ritorni fu, narra al mio figlio. 

Che fi prepara a lui quell’ ampia fede. 

Che vedi là, sì gloriofa, ed alta. 

Quanto alcun’ altra della noftra valle. 

Cosi diffe Giuftino; e’1 Capitano 
Già volea fare a lui lunga rifpofta. 

Quando l’Angel di Dio diffe: Barone, 

Non dare a con fumar parlando il tempo 
Con l’ ombre lievi : balliti il vederle, 

E detto quello, il pofe nella terza 
Valle, che aveva i Capitani antichi; 

E gli moftrò Temiftocle , che vinfe 
Con trecento galee tremila navi 
Nel ftretto, che è vicino a Salamina ; 

E Milciade, e l’invitto Epaminonda, 
Alcibiade, e Gilipo, e Agefilao, 

Trafibulo , Lifandro , e Timoteo , 

Con molti, e molti valorofi Greci. 

D’indi rivolto al gran popol di Marte, 
Moftrolli i dui Scipioni , e ’l buon Camillo , 
Il gran Pompejo, e’1 fortunato Siila, 
Marcello, Mario, Paulo Emilio, e Fabio, 
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E Metello Numidico, e Lucullo, 

E quei di libertà sì grandi amici 
Fabrizio, Decio, Cato, Caffio, e Bruto, 
Con tanti Capitan d’una fol terra. 

Quanti di tutti i popoli del Mondo. 

Poi fra i Cartaginefi dimoftrolli 
Annibaie, ch’andava inanzi agli altri, 

E ’1 fuo deftr’ occhio avea privo di luce*. 
Ed era feco Amilcare fuo padre. 
Cognominato Barca , onde fur poi 
Detti Barchini, e Barchinona in Spagna. 
Poi feguitando dille a lui rivolto: 

Vedi anch’ Aezio , ch’Atila fconfiflfe 
Ne’ campi Catelaunici : e fe quelli 
Dall’ ingrato Signor non era eftinto ; 

Atila mai non vi facea quei danni. 

Ve’ Bonifacio , ed Afpare, che puote 
Far’ altri Imperador , ma non fe iìeflfo; 
Perciò ch’era Ariano, e quella Setta 
Era in quel tempo dall’ Imperio efclufa. 
Qui , Belifario mio , farà il tuo nido , 

Poi eh 5 harai vinta l’Africa , c l’Europa, 
E confervata l’Afia al grand’imperio. 
Avendo apprefib te dui Re prigioni, 

E dui notabiliflìtni trionfi. 

Come- s’avviva al fofpirar de’ venti 
Carbene acccfo, o quafi eftinta fiamma; 
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Cotal divenne Belifario in fronte 
Al dolce fuon del dedinato onore. 

Nè rnen fu lieta 1’ alma di Camillo , 

Vedendo al fuo figliuol sì degno albergo . 

Ma tempo è, che fi vada all’altra sfera. 

Dille quell’ Angel gloriofo , e fanto ; 

Sì che non guardar più quei Sacerdoti, 

Nè quei, ch’han fparfo per la patria il fangue. 
Nè i conditor delle ben pode leggi. 

Nè gli ottim’ inventor dell’ util* arti - 
E detto quedo , ufcì di quel gran loco , 

E s’ avviò per gire al deftro cerchio 
Con Belifario, c l’ombra di Camillo. 

Quel cerchio avea fei porte, onde s’ intravs 
Al contemplar delle future cofe. 

La prima avea la Profezia per guardia , 

E la feconda il Sogno, e la Manìa 
Tenea la terza., e poi 1’ Aerologia ; 

Ma la Negromanzia regea la quinta; 

La feda era in cudodia dello Sorti. 

L’ Angelo Erminio poi menò i Baroni 
Per quella porta , che guardava il Sogno; 

E come furon nella dedra sfera, 

Trovaron l’aere nebulofo, e bruno. 

Simile a quel, cb’ al giunger della notte 
Si fparge in ciel con l’ofcurata Luna. 

Però gli ditte il mettaggier divino : 
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Capitanio gentil, volgi la vifta , 

E ben’ affila gli occhi in quella gente , 

Che fiede intorno ad una gran Cittade, 

E tenta mille modi per pigliarla; 

Ma quel Baron, che è dentro, la difende; 
Onde s’adopra ogni lòr forza indarno. 
Guarda , fe ti conofci effer colui , 

Che la difende ; e fe conofci Roma , 

E gli afpri Goti, che gli Ranno intorno, 

Pììi numerofi, che non è l’arena 
Ne’ maritimi litico i pefei in Tonde." ' 
Quivi damnti affisi fatiche, e danni; 

Ma guarda un poco in là , che tu gli cacci 
Con vituperio lor fin’ a Ravenna. 

Mira poi, che Ravenna ancor fi rende, 
Dopo quelle vittorie, alle tue mani, 

E meni il Re prigion dentr’a Bifanzo, 

Con tanta preda, e tanta gloria teco, 

Quant’ aveffie'uom giammai, che foffic al Mondo . 
Allora il Capitanio alzò le mani, 

E gli occhi al Cielo, e fufpirando diffe : * 
Quanto vi debbo, o Provvidenza eterna, 

C1T apparecchiate alle fatiche noftre ‘ 
Quefto sì caro, c gloriofo pregio! 

Poi T Angel Tanto feguitò’l fuo dire : 

Mira color, che reftano al governo 
D’Italia dopo te, come fon lenti ; * ■••• 
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A riparare alla (urgente fiamma! 

Onde i rimedi lor faranno indarno. 

Vedi Aldibaldo nuovo Re de’ Goti 
Romper Viteliio là preflo a Trivigi: 

Vedi poi Bello, eh’ Aldibaldo uccide 
Per la moglie d’Urai, che gli fu tolta; 
Nella cui fede Ararico vien porto; 

Ma pofcia anch’ egli è parimente uccifo ; 
Onde Totila afeende a quell’ altezza. 

Mira ancor qui la prefa di Verona 
Dal valurofo Artabazzp, e dapoi 
L’ignavia de i Prefetti, che la perde. 

Vedi poi come Totila combatte 
Con quei Romani là predo a Faenza, 

E torto i rompe; e parimente ancora 
Rompe a Fiorenza le Romane fquadre : 
Poi prende Benevento; c manda a terra 
Le mura; e piglia i Calabri, e i Lucani, 
Ed i Puglicfi con preftezza immenfa: 

Vince Demetrio con l’ Armate in mare, 

E pofcia il prende , e col capeftro al coilo 
Alle mura di Napoli il conduce ; 

Onde la Terra mifera fi rende, 

Ed ei le fpiana le eminenti mura . 

Poi mette attedio alla città di Roma; 

Onde l’Imperador ti fa tornarvi 
Con poca , c poco valorofa gente , 


E lenza 
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E fenza alcun favor delta Fortuna : 

Che ’l Re del Ciel farà con lui fdegnato, 
Ch’avendo avuta una vittoria tale. 

Qual tu gli dai, non riconofce averla 
Da Dio, nè dall’eftreme tue fatiche, 

E non vi rende i meritati onori . 

E però non potrai donare ajuto 
All’ infelice attediata Roma ; 

Onde con tradimento ella fi a prefa 
Dal crudo Re difpofto di fpianarla. 

E manda i muri primamente a terra, . 
Poi vuol diftrugger gli edifici tutti; 

Ma per lo fcriver tuo gli lafcia in piedi . 
Ben la fa vota d’uomini; onde retta 
Quella Città, ch’ha dominato il Mondo, 
Con le fue cafe defolate , ed arfe . 

J\’è folamente la città di Roma 
Vedi per terra; ma l’Italia tutta 
Veder potrai con le fpianate mura 
Delle città, eh’ a Totila fi diero. 

Tu ben dapoi ti sforzi aneor munire 
L’onorata Regina delle terre, 

E le fai ritornar la gente dentro . 

Ma poi che con grand’ arte l’ hai munita , 

Quel difpietato Totila ritorna 

Con l’ Efercito fuo per prenderl’ anco ; 

Ma nulla fa : eh’ ella i da te difefa . 
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Onde fenza profitto indi fi parte 

Con vergogna, e con danno; e qui s’avvede, 

Ch’ effer potrebbe alcuna volta vinto . 

Tu poi ti parti fuor d’Italia, e vai 
A guardar 1’ Afia dal furor de’ Perii, 

Come t’impone il Correttor del Mondo, 

Per volontà delle fuperne rote. 

Ma quando poi farai partito quindi, 

Totila piglierà l’afflitta Roma, 

Col nuovo tradimento degl’lfauri, 

E manderà quei Cittadini a morte. 

Vedi, che prende Corfica, e Sardegna, 

E feorre la Sicilia , e fa gran prede ; 

Poi divien poffeffòr d’ Italia tutta , 

Da poche terre in fuor, eh’ avean gli Efarchi; 
Onde 1* Jmperador , placando prima 
Il Signor di lafsù , ch’era fdegnato. 

Manda il prudente, e callido Narfete 
Contra quello crudcl , con tanta gente , 

Che cuopre tutta la campagna d’arme; 

E quando giunto fra nella Tofcana, 

Ve traili il crudo Totila all’incontro. 

Con tutto quanto il fior de’fuoi foldati. 

Ivi combatte, ivi fi» rotto, e vinto 
Totila; ed ivi ancor correndo in fuga 
Vedi , che Asbado Gepido il ferifee ; 

Onde nc more, cd è fepolto a Capra. 
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E vedi poi la feminetta Gota , 

Che moftra ii loco , ove (otterrà è pollo . 
Ecco i Romani , che lo traggon fuori ; 

E veduto che l’han, lo tornan fotto. 

Vedi , che ’l forte Tcjo a lui fuccedc : 

Vedi, che ucciCo è là predo al Vefcvo, 
Mentre che piglia in braccio il terzo feudo : 
Ch’avea cangiato il primo, e poi il fecondo 
In quella ferociflìma battaglia, 

Perch’eran pieni di faette , e lance. 

Quello è’1 fuo capo, che fi porta intorno 
Sopra quell’afta, e fi dimuftra a tutti. 

Nè però i Goti lafcian la battaglia. 

Per efler fenza Re; ma fi combatte 
Fin’all’ofcuro tempo della notte. 

Il dì feguente fi combatte ancora 
Jnfin’al tardi, e poi fi viene a patti. 

Che i Goti fi contentan di lafciarc 
Tutta la Italia libera ai Romani, 

E paffar l’ Alpi con le mogli loro. 

Nè mai per tempo alcun venirgli contra * 
Cosi con quelli patti fe n’andranno, 

E pafleranno all’Ifola di Tuie; 

Onde arà fin quella terribil guerra , 

Poi che durata fia predò a ventanni. 

A quel parlare il Capitanio eletto 
S’allegrò tutto, e forridendo dille 
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Or avverrà quel , che Procopio efpofe 
Nel primo cominciar di quella imprefa , 
Quando, mirando il grand’augurio a ditte. 
Che l’altro drago ancor rimarria morto 
Per le man noftre, e fia P Italia fciolta. 
Quel drago adunque è Totila, ch’uccifo 
Sarà per la vittoria di Narfetc, 

Che riporrà l’Efpcria in libcrtadc. 

Così diceva il figlio di Camillo ; 

Onde l’eterno mefiaggier del Cielo 
Con la fronte aflfentilli , e poi l'eguettc : 
Vedi , che ’l gran Giuftiniauo arriva 
Al fine , e fatisface alla Natura , 

Volando al Ciel con le purpuree piume . 
Vedi poi , che fuccede al grande Impero 
Giuftino , e la belliflìma Sofia , 

E rivocan d’Italia il buon Narfete; 

Poi quella donna garula fi vanta , 

Che lo farà filar tra le fue ferve; 

Ond’ei per fdegno ordifee un’afpra tela 
Col fiero Albino Re de’ Longobardi; 

Il qual, coip^ Narfete a morte giunga. 

Si piglierà l’ Aufonia intorno al Pado ; 

Sì che l’ Ingratitudine ancor fia 
Nuova cagion, che Italia fi ruini . 

Ah vizio intolerabil delle genti ! 

Vizio, che mandi a terra ogni virtute. 
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E noci al Mondo pili d’ogni altro errore! 
Vedi poi , come il federato Albino 
Fa, che Rofmonda fua conforte beva 
Col vafo della teda di fuo padre , 

Che fia da lui nella battaglia uccifo; 

Onde la donna da giuft’ ira moflfa 
Uccide il fiero fuo marito , e fogge 
Con Almachilde poi dentr’a Ravenna . 

Vedi anco , come dietro al bel Giuftino 
Siede Tiberio, e poi Maurizio, e Foca. 

E d’indi il buon’ Eraclio, che feonfifee-, 
Corrode , ed arde Perfia , e ne riporta 
Un gran trionfo con la Croce avanti . 

La fiamma là, che nell’ Arabia nafte, 

E ch’arde l’ Afia, e 1* Africa, e trapala 
In mezzo Europa , e fagli immenfi danni , 
Fia di Maumetto , il qual con nuova Setta , 
Che Sergio gli darà, farà adorarli; 

E fia il flagcl della Criftiana Fede. 

Vedi la ftirpe, che d’ Eraclio nafte. 
Governare ottant’ anni il grande Impero . 
Mira Leonzo , e Abfimiro , con gli altri 
Eletti Imperador dell’ Oriente, 

Infino al tempo della bella Irene . 

Quivi l’ Imperio Occidentale ancora 
Ritorna in piedi, e fi riporta in Francia, 
Coronandofi in Roma Carlo Magno 
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Da Leon Papa , quando arà difefa 
La Chicfa , e prefo il Re de’ Longobardi, 
Ch’avean tenuto quali Italia tutta 
In dura fervitii cento, e cent’anni. 

Vedi l’ Imperio d’ Oriente pofcia 
Calare , infìn che Balduino acquila 
La famofa Città di Collantino ; 

La qual’ il Paleologo poi ripiglia , 

Avendo uccifo il Tuo Pupillo , e tolto 
Al fucceffor de i Lafcari V Impero , 

Che poi ftarà nell’ onerata ftirpe 
De i Palcologhi, d’uno in altro erede. 

Fin che Maometto gran Signor de* Turchi 
Prenda Coftantinopeli, e ruiai 
La cafa Paleologa ; perchè uccifo 
Fia Coftantino in quel conflitto amato : 
Onde arà fin l’Imperio d’ Oriente. 

Come udì quello il Capitanio cccelfo. 
Non potèo ritener le guancia ‘afeiutte j 
Ma far d’amare lacrime coperte. 

Per la pietà del miferabil fine , 

Ch’ aver dovea quel gloriofo Impero . 

Poi feguitando 1’ Angelo, gli dille : 

L’ Imperio d’ Occidente , dopo Carlo, 

Arà tre Lodovici , con dui Carli , 

Un Lotario, un’ Arnolfo; e poi fi parte 
Di Francia, e vien condutto in Alemagna 5 
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E dadi ad Otho Duca di Saflbgna ; 

A cui fuccede il fccond’ Otho, c’1 terzo. 
Quelli ritornerà Gregorio Papa 
In fede; onde Elettori al grande Impero 
Dapoi faranfi Principi Germani. 

Tre faran facri;il primo fia Cotogna, 
Treveri I* altro , c’1 Maguntino è’1 terzo. 

E tre foluti ; il Duca di Safiogna , 

Il Conte Palatino, e’I Brandemburgo . 

Ma fe folle r difeordi, e tre per parte; 

Allora il Re, che la Boemia regge. 

Sarà fatto Elettore , e potrà dare 
A qual parte vorrà vittoria certa . 

Ad Otho terzo fiegue Arrigo primo , 

E poi Currado , e po’ il fecondo Arrig» : 

Poi viene il terzo, sì nell’ arme fiero. 

Che combattèo felìàntadue battaglie . 

A cui feguita il quarto, e poi Lotario, 

E Currado fecondo, e Federico, 

Che dalla ruffa barba ebbe il cognome , 
Principe eletto, e di virtù fuprema . 

Dietro a lui fiede Arrigo , e poi Filippo, 

Ed Otho quarto ; a cui fiegue il fecondo 
I Federico gentil , pica d’ ogni loda , 

j Simile all’avo di prudenzia , e d’arme, 

h Ma più fautor d’Italia, e delle Mule. 

* v Poi vien la cafa d’ Auftria al grande Impero; 
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La cafa d’ Auftria , veramente capo 
Dell’ altre cafe, che mai furo al Mondo; I 

Madre di tanti Imperadori , e Duchi , 

E Re, d’ogni gentil virtute adorni . 

Il primo d’ effa , eh’ all’ Imperio afeenda. 

Sarà il Conte Rodolfo, che combatte 
Con Ottachiero, e vincalo, c l’uccide; 

Poi vince il falfo Federico, e l’arde. 

Dietro a coftui, nell’altro Imperio Cede ' 

Alberto fuo figliuol , che rompe , e vince 
Aldolfo d’Hefia, e fallo andare a morte . 

Vien pofeia Arrigo , quel da Lttcimborgo ; 

E Ludovico di Baviera, c Carlo , 

E Vincilao, Ruberto , e Sigifmondo, 

Tutti de i Lucimborghi; e dopo quelli, 

L’Imperio torna alla gran cafa d’ Auftria; 

E ftarà in ella ancor di grado in grado , 

Finché trapanerà quello milefmo. 

Nel quale il fommo Imperador del Cielo 
Vuol, ch’io ti raoftri le future cofe. 

Ma quanto durerà dopo milTanni 
L’Imperio in Auftria, mi convfen tacere. 

Per non pattare il deputato fegno , 

Da quello di, fin’ al railefimo anno. 

Vedi là-, dietro a Sigifmondo altero, 

Alberto d’ Auftria , eh’ all’ Imperio afeende , 

Erede univerfal de i Lucimborghi. 
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Dopo coftui vien Federico il terzo» 

Principe giufto , ed amator di pace ; 

Ch’anni cinquantaquattro arà il governo 
Dell’ Imperio di Roma ; alla qual meta 
Nuli’ altro aggi unfe Imperador del Mondo. 
Meroviglioflì Belifario il grande , 

Quando l’ Angel dicea , eh’ a quella meta 
Nuli’ altro aggiunfe Imperador del Mondo; 

Perciò che aver folea per cofa ferma , 

Ch’anni cinquantafei regnale Augufto. 

Ma quel cclefte meffagier, che vide. 

Come foglia, che è chiufa in lucid’ ambra* 

Il dubbiofo penfiex di quel Barone; 

A lui fi volfe, e forridendo dille: 

Valorofo Signor , che illuftri il Mondo, 

Sappi, che Ottavio, e Marcantonio, t>oi 
Che fu’l ventofo Lepido deporto. 

Signoreggiar’ più di dieci anni infieme . 

Ma come Ottavio viivfe il fuo collega 
In Azio, ch’or la Prevdà fi chiama; 

AUor fu foto Imperador di Roma, * 

All or fu Augufto', allora il Mondo refle 
Quattr’anni, o poco mcn Copra quaranta. 

Sicché non t’admifar di quel, ch’io dilli.. 

Vedi poi dietro a Federico terzo 
Quel Maffimilian, che è fuo figliuolo. 

Quelli farà ai valorofo in guerra , .... 
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SI liberale, e si benigno in pace; 

Che le delizie fia di quella etade . 

Guarda il nepote di coftui, ch’arriva 
Al grande Impero anz’ il milefim’ anno , 
Che m’ha predilo a dimoftrarti il Cielo. 
Quello fia Carlo, figlio di Filippo, 
Mandato a voi dalla divina Altezza, 

Per adornare, e raffettare il Mondo. 

Coftui farà col fuo valore immenfo 
Ritornare all’Italia il Secol d’Oro: 

Nò folo andrà da i Garamanti agl’indi, 

E dal gran Nilo al fiume della Tana 
Soggiugando all’Imperio ogni paefe; 

Ma ancor trapanerà con grande Armata 
Di là dall’ Equinozio all’altro Polo, 

E piglierà più terra affai, che quella 
Di quà, che’n tre gran parti fu divifa. 
Quindi riporterà tant’oro, e gemme; 
Ch’adorneran tutti i paefi voftri. 

Al muover di coftui , tremar vedraffi 
La Gallia , c fpaventarfi il Re de’ Turchi , 
E l’Africa adorare il fuo vedilo. 

Ma non ti vo’più dir: che i fuoi gran fatti 
Trapafferiano in quell’ altro milefrao, 

Che’l Motor de lafsù vuol, ch’io ti celi. 
Ma vo’lafciare i Capitani, e i Regi, 

E i Pontifici fummi t in cui Yedrefti 
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Nicola quinto, e’1 decimo Leone, 

Sì veri amici a i fìudj, ed agl’ingegni. 

Che de i lor frutti allegrerai!! ’l Mondo. 
•Dunque lafciam tutti coftor da canto: 

Che faria lungo il nominare ognuno ; 

E voltiam gli occhi al monte delle Mufe.» 
Vedi quel, che è iafsìi predo alla cima; 
Colui fia Dante, maftro della lingua* 
Ch’allor l’Italia nomerà materna. 

Quelli dipingerà con le fue rime 
Divinamente tutta quella etade. 

L’altro, che fiegue lui, farà il Petrarca, 
Che con bel ttilc, e con parole dolci 
Defcriverà quegli amorofi affetti. 

Che detta Amor negli animi gentili; 
Vincendo ogni altro, che giammai ne fcriffc. 
Il terzo fia il Boccaccio , le cui profe 
Saranno ingombre di penfier lafcivi. 
Rifguarda un poco gl’inventor dell’arti: 
Luftra con gli occhi, e mira quei Tedefchi, 
Ch’han ritrovato l’arte della ftampa 
In Argentina, là vicino al Reno; 

Per cui fi fcriverà tanto in un giorno. 
Quanto altrimentc fi faria in un’anno. 

Ma guarda ancor più là verfo coloro , 

Clic prendon nitro con carbone, e folfo, 

E ne fan polve, e pongonl* in quel ferro 
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Cavato, e pofcia una pallotta fopra , 

E dangli fuoco , e fan tanto rimbombo , 

Che fi vede il terren tremarli intorno . 
Quelli fon quei, che truovan la bombarda. 
La qual divifa in colubrine, e fiacri, 

E cannoni, e fchioppetti, ed archibufi , 
Farà tal danno ai muri, ed alle genti. 

Che non fi potrà farvi alcun riparo. 

Più che fi faccia ai fulguri del cielo. 

A quello Belifario alzò la fronte, 

E riguardando affai quel nuovo ingegno , 

Defiderava di portarlo ficco 

Giù nella vita a debellare i Goti; 

Di che s’ avvide il mefiàggicr del Cielo, 

E diffe a lui quelle parole tali : 

Capitanio gentil, volgi la mente 
Ad altro; perchè Dio non ha permeilo 
Ancora al Mondo quel flagello orrendo; 
Che, fe indugiaffe a darlo ben miU’anni, 

E mille, e mille, fia troppo per tempo. 
Mira quella Città, che’n mezzo l’ Acque 
Surge tra il Sile, e l’Adige, e la Brenta : 
Quella è Venezia , gloria del terreno 
Italico, e rifugio delle genti 
Dalla fevizia barbara pcrcoffe . 

Quella Regina fia di tutto ’l mare. 

Specchio di libertà , madre di fede , 
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Albergo di giuftizia, e di quiete; 

Le cui virtù Tempre faranno eccclfe, 

Ed ampie in ogni fua futura ctade; 

Ma più fotto l’Imperio del buon G riti , 

Che poncrà la vita in abbandono; 

.E la difenderà da tutta Europa , 

Che fiali a torto congiurata contra : 

E come poi farà nel gran governo. 

Che quell' ampia Città chiamerà Duce, 

La tenirà ficura in tant’ altezza , 

Che tutti quanti i Principi del Mondo 
A pruova cercherai! d’ efl'erli amici. 

Ma s’io volefle correr le fue lodi. 

Mi mancheriano le parole , e ’l tempo : 

Che forfè non fu mai fopra la terra 
Nefiun, eh’ avelie in fe tante virtuti. 

Or farà ben, dapoi ch’io t’ho moftrato 
Ciò, eh’ è piaciuto alla bontà divina; 

Ch’io ti rimandi al tuo munito vallo, 

E coftui vada alla fua fede eterna . 

Così gli diffe l’ Angelo , e toccollo 
Poi con la verga , eh* ei teneva in mano; 
Onde rafia Ife fieramente il fonilo, 

E gli fece lafciar quella licenza , 

Che volea tor dall’ombra di fuo padre. 
Quindi l’Angelo il prefe, e riportollo 
Addormentato fopra il bel pratello. 
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Ed appoggiollo ad un di quelli allori, 

E lieto fe n’aHdò volando al Cielo; 

Ma quel Baron cadèo fubito all’ erba , 

E tutte l'armi gli fonato intorno. 
Talché deftoffi, e follcvoffi in piedi. 

Poi ratto a quel rumore ufcì di cella 
Con dolce afpetto il venerando vecchio; 
Onde il grati Belifario ingenocchioflì 
Nanzi ai fuoi piedi, e benedir fi fece, 

E poi toruoffi con Trajano al vallo . 

\ •• 


fine del Libro Nono» 
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